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Parole  preliminari 


Nello  scrivere  sulle  Cose  antiche  della  nostra  diletta  città, 
non  posso  tralasciare  di  far  qualche  parola  intorno  alle  sue 
probabili  origini;  ma  devo  notare  però  che  alle  accurate  e 
fruttuose  ricerche  sulla  storia  di  Mazara  nei  tempi  antichi 
à  nociuto  non  poco  la  passione  e  il  pregiudizio,  che  fece 
velo  agli  occhi  di  vari  nostri  scrittori  e  cronisti,  di  crederla 
cioè  Selinunte. 

Appresso  si  dirà  del  valore  che  abbia  o  possa  avere, 
con  istorica  esattezza  ragionando,  una  tale  opinione;  qui 
nemmeno  quasi  uopo  è  di  osservare  che  se  prima  la  pote- 
va perdonarsi  all'amore  per  la  nativa  città,  ora  dinanzi  alle 
tante  scoverte  nella  già  così  detta  Terra  di  Pulci,  e  dietro 
le  illustrazioni  dell'Archeologia,  onde  il  dotto  Cavallari  è 
altamente  benemerito,  sarebbe  puerilità  o  supina  ignoranza 
lancor  sostenerla.  Eppure  ciò,  che  a  principio  dovett'esse- 
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re  non  una  storica  affermazione,  ma  retorica  amplificazione 
di  un  dato  veramente  storico  (  e  chi  legga  P Adria ,  il  Fio- 
rito  e  il  Federici,  potrà  rilevarlo)  (1),  è  stato  in  seguito 
dannoso  alla  storia  antica  di  questa  nostra  città,  perchè 
altri  non  pochi  (2),  certo  per  vari  titoli,  benemeriti  della 
cronaca  mazarese,  anno  posta  una  base  falsa  ed  anno  edi- 
ficato nell'aria  o  sull'arena,  trattando  dei  tempi  antichi. 

Il  tema  pertanto  delle  origini  di  Mazara,  se  é  nuovo 
ed  intatto  da  una  parte,  è  dall'altra  per  ciò  stesso,  più 
arduo  e  scabroso:  schiettam  ente  le  chiamerò  probabili,  poi- 
ché pur  troppo  non  potrò  uscire  dal  campo  delle  conget- 
ture, delle  induzioni,  delle  verosimiglianze,  delle  ipotesi  sto- 
riche; ed  è,  almeno  sino  al  presente,  pur  troppo  vano 
sperare  inconcussa  certezza,  finche  nelle  nostre  contrade, 
(  he  meritano  essere  studiate,  non  si  facciano  di  tali  scover- 
te che  suppliscano  al  silenzio  degli  autori,  ai  difetto  di  tra- 
dizioni locali,  alia  mancanza  di  monumenti. 


1)  1.  1.  Adria  «De  Valle  Mazariae  et  Siciliae;  De  Topographia  Mazarrae». 
Nicolò  Antonio  de  Federici'  «Selinunte  illustrata,  o  Istoria  di  Selinunte 

e  Mazara  >. 

Filippo  Fiorito  <  Breve  Compendio  dell'Antichità  di  Selinonte  >. 

2)  Ciantro  Gaspare  Sansone  «  Selinunte  difesa  >. 
Andrea  de  Castelan  «  Vita  di  S.  Vito  ». 

Can.co  Vito  Pugliese  «  Tipografia  di  Selinunte;  —  Selinunte  Redima; 
Geografia  di  Sicilia  >  ecc. 


II. 


1* 


Trogloditi  e  Ciclopi  della  Sicilia 

occidentale 
«rotte  di  Mitragliano  al  DIazaro. 


Nei  tempi  preistorici,  com'io  scrissi  altre  volte  (3),  la 
isola  nostra  fu  abitata  da  stirpi,  cui  nebulose  tradizioni  ci 
tramandarono  sotto  il  nome  di  Lestrigoni,  Lotofagi  e  Ciclopi, 
i  quali  probabilissimamente  furono  i  primi  trogloditi,  o  abi- 
tatori di  grotte  della  Sicilia.  Che  queste  razze  primitive 
fossero  vissute  nelle  parti  occidentali  dell'isola  cel  farebbe 
argomentare  il  Bochart  coli'ingegnosa  etimologia  dei  nome 
Ciclope,  che,  secondo  lui,  è  dal  punico  chec  -  lubim,  cioè 
abitatori  della  Libia,  e  indi  trasmigrati,  come  a  riva  più 
vicina,  al  Lilibeo,  che  lelvbim  si  disse  dall'opposta  Libia. 
Si  apprezzi  quanto  si  vuole  etimologia  siffatta,  qualche  va- 
lente storico  siciliano  non  dissente  dalla  conseguenza  che 
se  ne  avrebbe,  cioè  che  i  Ciclopi  siano  stati  i  primitivi 
abitatori  di  queste  nostre  parti  occidentali  (4). 

3)  «Sull'Antico  Ipogeo  scoverto  in  Mazara»;  lettera  al  Comm.  Vito  Fama 
Verderame  («Precursore»  di  Palermo  1874,  N.i,143,  444,        <  Sicilia  Indi- 
pendente »  di  Alcamo,  1874,  N.i  21  e  22)  t  Sulle  probabili  Origini  della 
città  di  Mazara»  —  Memorie  (V.  «  11  Giardino  Letterario  >  —  Rivista  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  diretta  dall'Autore,  IN.  11.  Aprile  1873.) 

4)  Caruso  <  Memorie  Storiche  di  Sicilia»;  volume  I,  Parte  I.  Kb.  4. 
pag.  5-4. 
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Alla  quale  opinione  dà  tutto  il  peso  l'autorevole  Cantò, 
che  di  razza  probabilmente  camitica  dice  i  Ciclopi  (5)  e 
quindi  dall'Africa  in  queste  contrade  più  vicine  all'Africa 
approdati.  Dunque  le  nostre  coste  e  terre  furono  primiti- 
vamente popolate  da  genti  antichissime  che  si  chiamarono 
Ciclopi,  e  ciò  attesterebbero  ancora  i  ruderi  ciclopici  di 
Erice  (6),  le  grotte  di  Trapani  e  Favignana  (7,),  gli  avanzi 
gigantéschi  di  Lilibeo  (8),  forse  diversi  dai  massi  enormi 
che  l'erudito  e  giudizioso  scrittore  di  lilibetane  memorie  Sig. 
Di  Girolamo  all'epoca  punica  dicevami  si  riferiscano. 

Dopo  questo.,  e  sull'avviso  del  rimpianto  Can.  Viviani 
di  Castelvetrano  (9)  assai  benemerito  degli  studi  archeolo- 
gici, sarebber  degne  di  essere  esplorate  e  studiate  le  molte 
grotte  trogloditiche  dei  nostro  pittoresco  Miragliano,  lungo 
il  Mazaro,  ed  entro  le  quali  non  senza  probabilità  si  tro- 
verebbero avanzi  preistorici  forse  dell'epoca  della  pietra,  non 
altrimenti  che  nelle  ricordate  di  Trapani  e  Favignana,  aven- 
do in  esse  ricoverato  i  nostri  più  remoti  padri.  Li  non 
meno  ammirevoli  sono  i  tanti  massi  ruinosi,  in  disordine, 
che  non  paiono  naturalmente  caduti  e  precipitati,  non  ve- 
dendosi la  base  donde  si  siano  staccati,  e  taluni  dei  quali 

8)  Cantù  «  Storia  degl'Italiani  »,  voi.  1.  Lib.  1.  Cap.  II.  pag.  27. 
f»)   Caruso  Op.  cit.  loc.    cit.  pag.  6.  —  Cantù  loc.  cit.  pag.  31. 

7)  March.  Dalla  Uosa  «  Kicerche  Paleoetnologàche  nel  littorale  tli  Tra- 
pani ». 

8)  Cantù  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  123.  —  «Archeologia»  Cap.   XI.  §  di  0, 

pag.  435. 

9J  Frosina  Cannella  «  Anticaglie  di  Mazara»,  pag.  8.  nota  4. 
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accennano  ad  opera  dell'uomo  sia  nella  situazione  e  giacitu- 
ra, sembrando  una  ruina  enorme  d'informe  edificio,  sia  in 
un  tal  quale  principio  di  digrossamento.  Lo  che  più  chia- 
ramente si  scorge  nei  tre  grandi  massi  della  riva  orientale 
volgarmente  detti  il  Carico  della  Paglia,  ove  la  mano  dello 
uomo  mal  si  potrebbe  negare,  offrendovisi  due  ingenti  pez- 
zi, che  posti  quasi  paralleli  ne  sostengono  un  altro  non 
minore  a  guisa  di  gigantesco  architrave. 

Quanfio  asserisco  non  parrà  strano  a  chiunque  abbia 
pur  elementare  notizia  delle  trogloditiche  e  ciclopiche  co- 
struzioni, e  sappia  che  facilmente  si  scambierebbero  colle 
opere  stesse  della  natura,  come  si  osserva  nella  Sardegna, 
nel  Continente  italiano,  nella  Francia,  nell'Inghilterra  ed 
altrove  (10).  Salutiamo  adunque  con  affetto  riverente  quelle 
grotte  misteriose,  quelle  rocce  solenni,  che  furono  la  culla 
delle  nostre  origini  prime;  salutiamo  il  nostro  poetico  Mi- 
ragliano  e  il  nostro  bellissimo  Mazaro  che  per  lo  mezzo  vi 
corre,  ove  già  tre  o  quattro  secoli  sono,  venivano  i  nostri 
buoni  accademici  coronati  di  alloro  e  di  fiori,  a  cantarvi 
le  glorie  di  Apollo  e  a  bervi  l'acqua  di  una  sorgente  fre- 
schissima di  su  la  riva  e  da  quei  dabbene  battezzata  per 
fonte  lppocrene  (11).  Più  in  appresso  tornerò  a  dire  di 
quelle  grotte,  specialmente  della  riva  occidentale,  ove  parec- 
chie lateralmente  comunicano,  e  vestigi  umani,  nò  recenti 

10)  CantùcStoria  Univ.  «Archcologia>,  pag.  416-448.  Racconto,  Lib  XI 
Gap.  XXIV.  pag.  259-00;  tStona  degl  Italiani*,  Voi.  1.  Lib.  1.  Gap.  11.  pag  50. 

11)  I.  1.  Adria  «  De  Valle  Mazariae»  pag.  5d  e  64.  De  fonte  llyppocreno. 
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si  vedono,  e  affreschi  ed  altro,  mentre  in  altro  lavoro  mi 
toccherà  di  parlare  della  gaia  e  forse  storicamente  nobile 
costumanza  che  ivi  chiama  il  nostro  popolo  a  festeggiarvi 
il  lunedì  di  Pasqua  (12/. 


i 


12)  f  Sicilia  InaipencUnte  »  15  luglio  1874  Art.  e  Miragliano» 
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za. 

ficaia  -  Malfarà. 

Fermate  le  probabili  nostre  origini  trogloditiche  e  ciclo- 
piche, io  non  m'implicherò  nella  quistione  fra  gli  storici 
dibattuta  sulla  provenienza  dei  Sicani,  ne  indagherò  se  essi 
furono  popolo  indigeno  di  queste  parti  occidentati  di  Sicilia, 
cioò  i  discendenti  delle  nostre  razze  exlegi  preistoriche,  più 
progrediti  e  già  in  civile  quantunque  rude  consorzio  collegati, 

0  piuttosto  indigeni  dellìberia  orientale  immigrati  in  Sicilia, 
e  dai  fenomeni  vulcanici  dell'Etna,  o  dalle  aggressioni  dei 
Siculi  nuovi  venuti  dall'italico  Continente,  costretti  a  lasciare 
l'etnee  regioni,  e  restringersi  nell'occidente  dell'isola  verso 
il  promontorio  Lilibeo  fi 3).  Certo  è  che  i  Sicani  sono  la 
prima  popolazione  di  Sicilia,  che  appartenga  alla  storia,  e 
certo  è  pure  che,  se  non  indigeno  delle  nostre  contrade, 
ben  inteso  .sempre  in  senso  relativo,  a  queste  però  diede 
il  nome  di  Sìcania,  la  quale  fu  tutta  la  parte  dell'isola, 
compresa  fra  il  testé  ricordato  promontorio  Lilibeo  e  le  due 
Imere,  corrispondente  presso  a  poco  a  quella  che  poi,  sotto 

1  Saraceni  probabilmente,  si  chiamò  Val  dì  Mazara(i!k). 

43)  Caruso,  op.  cit.  loc.  cit.  pag.  iO-li,ecc. 

Di  filasi  <  Storia  del  Regno  di  Sicilia»,  Parte  I.  Lib.  1.  Cap.  IV.  pag. 
22  e  seguenti. 

A4)  De  Burigny  «  Storia  di  Sicilia»  Voi.  1.  Lib.  1.  pag.  15. 
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Di  quest'epoca  compresa  fra  i  15  e  12  Sècoli  a.  C.  non 
per  vanagloria  di  campanile  noterò  che  i  Sicani,  fra  le  Città 
e  fortezze  della  descritta  regione,  una  n'ebbero,  della  quale, 
checche  se  ne  dica,  non  è  accertata  la  topografia,  e  la  chia- 
mavan  Maccara  o  Macara  (15).  Io  non  vorrei  esser  tanto 
ardito  d'affermare  che  la  sicana  Macara  fosse  in  Mazara, 
con  cui  serba  analogia  di  nome;  solo  avvertirò  che  questo 
insinuava  nella  sua  Selinunte  Rediviva  (16),  vera  storica 
miniera  di  erudizione,  ma  contenente  molto  di  estraneo  e 
di  scoria,  il  benemerito  ed  obliato  Canonico  Vito  Pugliese, 
con  cui  mi  glorio  di  aver  comune  il  mio  materno  cognome, 
uomo  che  tanto  studiò,  che  tanti  autori  e  storici  svolse, 
che  a  centinaia  monete  raccolse  e  comprò,  che  dei  volumi 
sulle  patrie  cose  e  memorie,  ma  con  non  sempre  felice  cri- 
tica, scrisse,  che  la  Sicilia  palmo  a  palmo  sulla  sua  soma- 
rella  visitò,  e  una  geografia  ne  compose,  la  quale  data  alle 
stampe,  dai  dotti  si  lodò  e  si  tiene  in  pregio  (17).  Certo  è 
che  presso  la  riva  orientale  del  Mazaro,  sulla  strada  del 
Convento  dei  M.  0.,  dei  terreni  conservano  il  nome  di  Ma- 
cara,  e  più  verso  levante  quel  di  Mazarino,  come  a  ponen- 
te verso  la  foce  un  altro  punto  è  detto  Macarò  (18).  Atte- 
sa la  tanto  remota  età,  forse  mi  si  concederà  di  affermare, 
almeno  con  qualche  probabilità  storica,  che  qui  fra  le  foci 


la)  Caruso,  cit.  pag.  26. 

46)  Voi.  L  Lio.  li.  pag.  373. 

47)  G.  M.  Lombardo  «  Frammento  di  Storia  patria  dal  4750  al  1850». 

48)  Pugliese,  Op .  cit.  Voi.  i.  pag.  3oo. 
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dei  nostri  fiumi  presto  si  sia  stabilita  una  colonia  sicana, 
sia  che  i  discendenti  dei  trogloditi  di  Miragliano  si  fossero 
inciviliti  passando  alla  storia,  insieme  agli  altri  dell'isola, 
col  nome  di  Sicani,  sia  che  questi,  emigrando  dalle  contra- 
de etnee  alle  nostre  occidentali,  avessero  distrutti  i  primi 
trogloditi,  o  ridotti  a  vivere  più  umano  (19). 


19 j  Cantù  «Storia  degl Italiani»  voi.  I.  Lib.  il.  Gap.  x,  pag.  ÌVj. 
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IV. 


Elimi  del  ISIazaro  e  del  Crimiso 
Mazara,  Emporio  climitico. 


Ma  già  cominciamo  a  toccare  quella  talmente  fondata 
storica  probabilità  che  alla  certezza  si  avvicina. 

Esplicitamente  il  Cantù  c'insegna  che  verso  la  punta  a 
libeccio  dell'isola  nostra,  nel  terreno  sassoso  cui  fende  il 
fiume  Mazaro  sedevano  gli  Etimi,  propagine  pelasgica  ve- 
nuta dall'Epiro,  la  cui  capitale  Egesta  vantavasi  fondata 
dal  troiano  Aceste  (20).  Le  quali  parole  ci  mettono  in  gra- 
do di  affermare  che  precisamente  qua,  proprio  al  sud  ovest 
della  Sicilia,  gli  Elimi  si  fossero  stanziati.  Il  nome  di  Cri- 
mesi  ancor  conservato  da  un  ex  feudo  ai  confini  del  nostro 
territorio  e  quello  di  Gastelvetrano,  bagnato  dal  nostro  Arena, 
è  argomento  più  che  sufficiente  che  questo  fiume,  oltre  il 
classico  nome  di  Alycus,  anche  avesse  avuto  l'altro  mitolo- 
gicamente e  storicamente  famoso  di  Crimiso  (21),  e  che  la 
storia  del  re  Crimiso  fosse  avvenuta  sulle  rive  del  nostro 
fiume,  cioè  che  la  gente  cui  apparteneva  Aceste  fondatore 

20)  Cantù,  op.  cit.  loc.  cit.  pag.  4  46.  «Storia  Universale,  Racconto» 
Voi.  L  Lio.  Ili  Gap.  XXVll,  pag.  616. 

21)  De  Burigny,  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  27,  De  Blasi  op.  cit.  loc.  cit. 
pag.  40,  Holm  «Geografia  antica  di  Sicilia»,  pag.  48,  e  passim. 
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di  Egesta  principale  città  degli  Elimi,  queste  nostre  terre 
avesse  popolate.  Poiché  i  celebri  favolosi  amori  del  fiume 
Crimiso  colla  pelasgica  troiana  Egesta  altro  non  adombrano 
se  non  che  la  federazione  ed  alleanza  e  fusione  d'una  nuo- 
va immigrazione  pelasgica  dalla  Troade  coli'  antecedente 
schiatta  pelasgica  venuta  dall'Epiro:  ben  inteso  che  fra  il 
re  Crimiso  degli  Elimi  stanziati  nei  bacini  dei  nostri  fiumi 
e  una  fanciulla  dei  nuovi  venuti  poterono  avvenire  i  de- 
cantati amori  e  il  connubio.  A  noi  preme  accertare  che  in 
quegli  antichissimi  tempi  cioè  fra  i  12  e  i  9  secoli  a.  C. 
le  terre  nostre  siano  state  abitate. 

Uopo  è  di  aggiungere  che  le  guerre  combattutesi  per 
quasi  due  secoli  fra  Selinuntini  ed  Egestani,  e  qualche  vol- 
ta fra  questi  e  i  Lilibetani,  in  quistioni  di  confini,  e  pre- 
cisamente per  terre  alla  riva  del  Mazaro,  ebbero  focolare. 
Lo  apparire  nell'ultimo  svolgimento  di  questo  sanguinoso 
e  mortale  duello  fra  Selinunte  ed  Egesta,  come  vedremo,  la 
nostra  Mazara  qual  emporio  di  quella,  mi  fa  argomentare 
con  tutta  storica  verisimiglianza  che  all'epoca  degli  Elimi, 
Mazara  ne  fosse  V emporio  e  lo  sbocco  marittimo,  commer- 
ciale del  sud,  non  altrimenti  che,  tenendo  lor  centro  e  capo 
in  Egesta,  avean  l'emporio  e  lo  sbocco  del  nord  nei  pressi 
di  quella  che  oggi  è  Castellamare  del  Golfo  (22).  Essendo 
gli  Elimi  che  abitarono  questa  regione  della  Sicilia,  Pelasgi 
provenienti  dall'Epiro,  è  geograficamente  più  naturale  che 

22/  Caruso    cit.  pag.  32.  —  DcBlasi  cit.  pag.  42. 
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sbarcati  nella  nostra  costa  si  fossero  poco  a  poco  dilatati 
sino  a  fondare  lor  capitale  in  Egesta.  Quindi  i  bacini  del 
Mazaro  e  de\V  Arena  (a  quell'epoca  Crimiso)  furono  lor 
prima  sede,  e  stazione  marittima  questa  fra  le  due  foci; 
quando  poi  si  furono  internali  ed  estesi,  e  divennero  padro- 
ni di  tutta  questa  regione  sud-ovest,  saranno  riusciti  a 
sboccare  nel  golfo  ed  ivi  mettere  altra  stazione:  ne  sarei 
alieno  di  pensare  che  lo  stesso  avessero  praticato  ove  oggi 
è  Trapani,  almeno  nella  ultima  immigrazione  pelasgica  dalla 
Troade,  dopo  la  distruzione  di  Troia,  come  fa  argomentare 
Virgilio  (23).  Mazara  pertanto  quale  emporio  meridionale 
degli  Elimi  Egestani,  quando  i  Fenici  ebbero  fondato  da 
qui  a  12  o  14  miglia  Selinunte,  da  costoro,  come  quelli 
che  gente  eminentemente  commerciante  erano,  fu  ben  pre- 
sto usurpata  agli  Elimi  di  Egesta,  e  conservata  all'originale 
destinazione.  Ma  di  solo  ciò  non  paghi  nò  sicuri,  continua- 
mente cercavano  ricacciare  al  nord  gli  Elimi  Egestani,  per- 
chè eglino  rimanessero  unici  signori  della  riviera  da  Lilibeo 
ad  Eraclea,  e  più  difficile  anzi  impossibile  si  rendesse  per 
gii  Egestani  la  rivincita  e  il  riacquisto  della  città  mercantile 
sul  Mazaro.  Quinci  le  lotte  clic  con  tremenda  tenacità  ed 
ostinazione  durarono  tanto  secolo  fra  Selinunte  ed  Egesta. 
Nè  di  smania  di  antichità  mi  si  accusi,  s'io  pongo  nell'epoca 
fenicia  tale  probabile  usurpazione  de\V emporio  elimitico  ege- 
stano  sulla  foce  del  Mazaro  e  alla  riva  del  mare,  chi  cono- 


23)  «Encid.»  Lib.  V.  vers.  24. 
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sce  come  i  Fenici  popolassero  prime  le  coste  e  quanto  com- 
mercianti fossero,  sicché  per  loro,  colla  non  lontana  Selinun- 
te,  molto  faceva  il  ridetto  emporio;  nè  ad  ogni  modo  di 
buon  occhio  potean  vedersi  vicina  una  gente  di  stirpe  e  di 
costumi  differentissima,  fra  i  loro  due  centri  principali,  Mo- 
zia  e  Selinunte. 
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V. 

Antico  ipogeo  -  Pavimento  a 
musaico  -  Tomba  conica  di  creta 
cotta  -Avanzini  cremazione 
&cclilc,  ecc. 

Queste  idee  sull'età  elimitica  sarebbero  rimaste  nella 
sfera  della  pura  probabilità  storica,  se  una  scoverta  che 
gran  parte  de'  miei  concittadini  ebbero  sottocchio,  non 
fosse  venuta  a  farvi  da  un  lato,  credo,  più  saldo  fondamento, 
e  a  riceverne  illustrazione  dall'altro.  Accenno  ali 'ipogeo  sco- 
pertosi al  cominciare  del  Maggio  1874  nel  sottosuolo  della 
casa-Panta  (  via  Marina  N.  13.)  dirimpetto  al  lato  occidentale 
della  Chiesa  di  S.  Niccolò,  ove  a  14  palmi  e  più  di  profon- 
dità videsi  il  pavimento  a  musaico,  un  cono  di  creta  cotta 
alto  più  di  un  metro  aperto  in  cima  e  contenente  cenere, 
carbone  ed  ossa  umane  quasi  del  tutto  carbonizzate,  un 
sedile  curvilineo  in  giro  al  luogo  a  piano  leggermente  incli- 
nato con  probabilità  intagliato  nella  roccia,  i  pilastri  bian- 
cheggiati dell'ingresso  colla  porta  che  andò  in  polvere.  Ag- 
giungerò che  ristorandosi  le  fondamenta  a  quel  lato  della 
suddetta  Chiesa  parrocchiale  si  trovarono  alcuni  tessetti  di 
musaico,  segno  che  sin  lì  per  il  largo  della  via  che  ó  nel 
mezzo,  il  pavimento  dell'ipogeo  continuava. 
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Di  passaggio  prendo  nota  de'  due  cilindri-coni  (  de'  quali 
un  solo  rimane  )  di  creta  cotta,  lunghi  quasi  un  palmo, 
rinvenutisi  coi  tesselli  di  musaico,  eguali  alle  centinaia  dal- 
l'illustre Cavallari  scoverti  in  Siracusa,  e  di  cui  l'egregio 
Archeologo  dicevami  non  sapersi  se  per  raccogliervi  il  san- 
gue dei  martiri,  o  per  difendere  le  Catacombe  dall'umido  del- 
l'acque piovane  servissero  (24). 

Gli  avanzi  umani,  di  che  sopra,  additano  antico  sepolcro 
che  atteso  il  pavimento  a  musaico  io  inclino  a  credere  sia 
stato  di  famiglia  illustre  e  doviziosa,  ma  siccome  la  mia 
opinione  potrebbe  essere  distrutta  da  ulteriori  scoverte,  non 
l'asserisco,  tanto  più  che  il  musaico  par  che  si  estenda  per 
molto  spazio  come  l'attesterebbe,  oltre  i  tesselli  presso  la 
Chiesa  teste  menzionati,  quello  antecedentemente  trovatosi 
nello  scavare  le  fondamenta  di  una  casa  non  lungi  dalla 
scoperta  di  che  si  ragiona.  Facil  cosa  però  non  è  l'accertar 
l'epoca  del  sepolcro,  nè  io  ardirò  di  farlo  con  asseveranza; 
solo  mi  contenterò  di  esporre  qui  i  risultati  di  alcune  mie 
poche,  e,  lo  confesso,  insufficienti  indagini  per  difetto  di 
dati  e  di  mezzi,  quali  insieme  alle  mie  deboli  congetture 
sottopongo  al  giudizio  degl'intendenti  e  dei  dotti. 

Cominciando  dal  musaico,  chi  l'osservi,  lo  vede  assai 
grossolano,  il  che,  se  ne  menoma  il  pregio  artistico  ed  este- 
tico, depone  tanto  più  a  favore  dello  interesse  archeologico 


24)  t Sull'antico  Ipogeo»  ecc.  cit.  pag.  17  e  18. 
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storico,  e  ne  accresce  il  valore  monumentale.  Certo  panni 
che  bisogna  escludere  di  crederlo  medioevale  presso  ad  avanzi 
di  cremazione  che  nel  medio  evo  non  era  in  pratica  affatto. 
Nemmeno  potrebbe  essere  dei  bassi  tempi,  quando  decaduta 
l'arte,  ma  veramente  non  si  avean  di  terra  cotta  le  urne 
cinerarie,,  massime  da  chi  a  musaico  poteva  avere  il  pavi- 
mento del  sepolcro.  Del  pari  ne  anco  dell'epoca  romana  o 
greca  classica,  che  non  ci  offrirebbe  sì  rozzo  musaico.  Po- 
trebbe dubitarsi  fosse  appartenuto  all'età  grecosicula  arcaica, 
ma  le  altre  parti  della  scoperta  che  più  giù  rassegnerò,  fa- 
rebbero concludere  per  una  più  remota  antichità.  Sui  fram- 
menti che  si  conservano  dal  Gomm.  Favara  Verderame,  si 
rilevano  a  più  colori  i  tesselli,  ma  tutti  smorti  e  funebri, 
come  rosato  pallido,  giallo,  nero,  petto  di  tortora  e  bianco. 
Uopo  sarebbe  vedere  se  sian  disposti  a  caso  o  con  ordine 
per  formare  dei  disegni,  e  forse  anco  delle  figure.  Anzi 
trattandosi  di  pavimento  sepolcrale,  bisognerebbe  studiare 
se  i  tesselli  compongano  delle  lettere,  poiché,  secondo  nota 
il  Cantù  (25),  a  musaico  faceansi  talvolta  le  iscrizioni  come 
nel  pavimento  scoverto  a  Terracina  nel  1842.  Ghei  tesselli 
poi  sian  disposti  a  disegno  almeno  semplice  e  rudimentale, 
panni  si  vegga  da  un  frammento,  ove  sopra  una  fascia  di 
linee  orizzontali  le  pietruzze  si  elevano  gradatamente  in  li- 
nee convergenti  in  guisa  da  formare  un  piano  triangolare. 


25)  Storia  Univcr.  «Dccum.  Archeologia»  HO,  §  Mosaico,  pag.  173. 
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La  tomba  di  creta  cotta  colla  sua  forma  conica  ritrar- 
rebbe dell'antichissima  e  quasi  generale  forila  delle  tombe 
che  si  osservano  nella  Scizia,  nella  Tartaria,  nella  Brettagna 
(26),  nella  Fenicia  (27);  e  forma  conica  ànno  quelle  degli 
antichi  Greci  e  Troiani  che  il  Lechevalier  à  creduto  di  tro- 
vare nella  pianura  della  Troade,  sulle  colline  che  la  circondano, 
sulle  sommità  di  Pergamo,  e  lungo  le  sponde  dello  Ellespon- 
to (28). 

Quanto  all'essere  di  creta  cotta,  anche  nelle  cucumelle 
di  Vulci,  a  detta  del  citato  Cantù,  elevansi  colline  di  cotto 
(29),  e  il  Ferrario  ci  fa  sapere  che  presso  gli  Etruschi  gli 
avanzi  della  cremazione  riponeansi  non  solo  in  urne  di  mar- 
mo ed  altra  pietra,  ma  anche  in  anfore  ed  olle  di  terra 
cotta  con  i  coperchi  adattati  (30),  tanto  che  alla  lingua  la- 
tina rimase  la  voce  oliar ium  a  significare  i  loculi  ove  si 
poneano  gli  umani  avanzi  bruciati  (31J.  Nel  nostro  caso 
impertanto  la  forma  conica  della  tomba  di  terra  cotta,  ossia 
AdVollarium  trovatosi,  indicherebbe  la  forma  primitiva  di 
detti  loculi,  e  l'essersi  veduta  aperta  alla  sommità  farebbe 
argomentare  che  abbia  avuto  il  suo  coperchio  adattato  pur 


26)  Cantù  Op.  cit.  loc.  cit.  §  86  «Sepolcri»  pag.  14G. 

27)  Ferrario  «Costume  antico  e  moderno  di  tutti  popoli;»  Asia.  voi. 
V.  pag.  52.  Firenze  4830.  Eur.  voi.  11.  pag.  241. 

28 j  Ferrario  cit  pag.  4SI  —  452. 
29)  Cantù  cit.  pag.  448. 

.50)  Ferrario   cit.  Europa,    voi.  V.  pag.  498.  voi.  11.  pag.  249. 
54 J  Calepinus  voce  «Ollarium.» 
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di  creta,  forse  il  vaso  della  forma  de'  nostii  piatti  che  ari* 
dò  infranto  insieme  all'altro  a  guisa  di  fiasco  a  due  anse, 
tutto  di  creta  ordinaria  come  la  tomba. 

Riguardo  alle  umane  reliquie  ritrovate  dentro  il  cono,  i 
nominati  due  autori  e'  informano  che  anche  in  parecchie  urne 
degli  Etruschi  trovansi  frammenti  di  ossa  abbrustolate  (32); 
i  pezzi  di  carbone  poi,  se  pur  non  erano  resti  degli  oggetti 
bruciati  insieme  coll'estinto,  ci  fanno  ricordare  il  sepolcro 
di  Cervetri  nel  quale  si  rinvenne  del  carbone,  dei  legni  ab- 
bronzati, che  mostrano  essere  stali  accesi  finche  non  mancò 
l'aria  (33). 

Rimarrebbe  a  dire  della  panchina  curvilinea  a  piano 
leggermente  inclinato,  e  meno  alta  di  un  metro,  che  correva 
in  giro  ad  emiciclo.  Essa  corrisponderebbe,  sempre  colla 
scorta  del  Ferrario  e  del  Cantù,  a  quelle  osservate  nelle  tom- 
be di  Cervetri  scoverte  nel  1835,  e  nel  sepolcro  dei  Volunni 
scoperto  in  Perugia  nel  1840  (34),  sia  che  vi  si  posassero 
le  casse  mortuarie  quando  i  cadaveri  non  si  bruciavano, 
sia  che  servissero  ai  parenti  dell'estinto,  quando  venivano  a 
celebrare  il  funebre  banchetto  (35). 

Dietro  le  quali  cose  brevemente  discorse,  ognuno  può 
accorgersi  delle  molte  analogìe  dell'ipogeo  qui  scoverto  co- 
gl  ipogei  dell'antica  Etruria.  Or  se  i  vasi  somiglia) iti  agli 


52)  Ferrario  Op.  cit.  pag.  i\ÌS. 
7ìZ)  Cantù  cit.  pag.  163. 
o4)  Cantù  cit.  pag.  448  149. 
Ooj  Ferrano  cit,  pag.  496. 
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etruschi,  ancorché  scoverli  in  Sicilia,  in  Grecia,  altrove,  van 
detti  etruschi,  io  credo  che  il  nostro  ipogeo  senza  impro- 
prietà di  linguaggio  potrebbesi  chiamarlo  etrusco.  Perchè,  se 
la  storia  non  ci  tramandò  che  sin  qui  gli  Etruschi  si  siano 
estesi  o  almeno  stanziati  (36),  c'istruisce  però,  come  supe- 
riormente fu  visto,  che  anche  nelle  nostre  contrade  siano 
venuti  ad  abitare  gli  Elimi,  gente  pelasgica  consanguinea  a 
quei  Pelasgi  i  quali  posero  sede  nelle  etrusche  regioni.  Che 
se  di  tal  consanguineità  cadesse  dubio,  accennerei,  e  baste- 
rebbe a  dissiparlo,  alla  religiosa  parentela  del  culto  degli 
Dei  Cabiri  o  Dioscuri,  famoso  nell'antichissima  religione  de- 
gl'Italioti (37),  e  in  quella  di  Sicilia  ove  quei  numi  ebber 
nome  di  Palici  (38),  culto  incontrastabilmente  di  pelasgica 
origine.  I  Pelasgi  molto  influirono  sulla  vita  civile  e  i  co- 
stumi sociali  dei  popoli  precedenti  d'Italia,  innestandovi  loro 
usanze  e  tradizionali  abitudini,  ed  insieme  colle  altre  austere, 
misteriose  e  cupe  funzioni  onde  arcanamente  si  predistingue 
quella  stirpe,  importando  la  tetra,  orrida  e  sconsolante  pra- 
tica della  cremazione  dei  cadaveri  non  pria  tenuta  dagli 
Italiani,  e  là  quale  oggidì  vorriasi  mettere  in  moda,  ma  la 
scienza  positiva  che  non  fa  divorzio  dal  cuore  e  da  un  no- 
bilitante idealismo,  personificata  in  quell'alto  e  palpitante 
intelletto  ch'è  Paolo  Mantegazza,  ne  à  pronunziata  la  ri- 
provazione. Per  tornare  all'  argomento,  sapendosi  che  dei 


Caruso  cit.  png.  252. 
37)  Canlù  «  Storia  dcgl  Italiani  »  Voi.  I.  Lìb.  I.  C*p.  II. 
58)  Caruso  cit.  pag.  14.  —  De  Diasi  cit.  pag.  !J7-otf. 
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sepolcri  comunemente  detti  etruschi,  quelli  attestanti  mag- 
giore antichità  si  attribuiscono  ai  Pelasgi,  non  dovrebbe 
recar  meraviglia  che  gli  Elimi  Pelasgi  delia  Sicilia,  e  più 
strettamente  di  questa  nostra  regione  sicanà,  e  del  bacino 
del  Mazaro,  avessero  sepolcri  e  costumanze  funebri  comu- 
ni coi  fratelli  di  Etruria;  salvo  che  nei  sepolcri  etruschi 
si.  osservano  fe  diverse  epoche  di  un  regolare  progressi- 
vo svolgimento  della  civiltà  e  dell'arte,  laddove  nel  no- 
stro ipogeo  solamente  gli  esordì  e  i  primi  tentativi,  che 
furono  arrestati  e  soffocati  dal  continuo  combattersi  e 
sovrapporsi  di  popoli,  Fenici,  Greci,  Cartaginesi,  Romani,  ecc. 

Del  resto,  se  rigorosamente  parlando,  per  tante  ana- 
logie il  nostro  ipogeo  si  volesse  asserirlo  etrusco,  allora, 
accertato  come  fu  da  una  parte  l'esistenza  e  lo  stanzia- 
mento degli  Eiimi  Pelasgi  nelle  nostre  terre,  e  precisa- 
mente nel  bacino  dei  nostri  fiumi,  dall'altra  si  avrebbe 
nella  nuova  scoperta  un  monumento,  che  appianerebbe  le 
difficoltà  incontrate  dagli  Storici  per  affermare  qui  venuti 
e  stanziati  gli  Etruschi  (39).  Così,  se  pur  sotto  questo 
nome  qui  non  si  rifugiarono  presso  gli  Elimi  loro  con- 
sanguinei i  Pelasgi  dell'Etruria  quando  i  naturali  di  quel- 
la regione  si  levarono  a  riscossa  (40),  il  nostro  ipogeo 
attestando  la  dimora  degli  Etruschi  in  Sicilia,  suggellereb- 
be  la  fraternità  e  parentela  comune  degli  antichissimi 


59)  DeBlasi  cit.  pag.  45-44. 

40y  Oscar  Pio  «  Storia  popolare  d'Italia  »  Voi.  1.  Gap.  111.  pag.  27. 
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popoli  italici  sì  del  continente  che  delle  isole,  e  spieghe- 
rebbe viemmeglio  perchè  il  bel  parlare  qui  in  Sicilia  ab- 
bia avuto  suo  primo  nascimento  e  poetico  fiore. 
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VI. 

Cose  fenicie 


Prego  venia  se  mi  son  trattenuto  sopra  un  monumento 
che  assai  strettamente  collocherebbesi  coi  Pelasgi-Elimi,  o 
cogli  Etruschi  che  vogliasi.  Ora  accennerò  alle  cose  di  terra 
cotta  che  nel  cortile  della  Giudeca  si  trovarono  verso  il 
1858,  nello  scavarsi  la  fogna.  Se  il  nome  pur  noi  ci  dicesse, 
noi  da  documenti  e  da  tradizioni  sapremmo  che  in  detta 
contrada  soggiornarono  gli  Ebrei  sin  che  l'intolleranza  ara- 
gonese non  li  ebbe  espulsi.  Fra  gli  oggetti  ivi  trovati  ve 
n  erano  dei  bassi  tempi  e  dell'epoca  arabo-sicula;  ma,  al 
giudizio  del  rimpianto  Viviani,  altri  appartennero  ai  Fenici, 
come  p.  e.  qualche  testa  di  strano  animale  dal  lungo  grifo 
a  guisa  di  becco  sormontato  da  un  rilievo  a  taglio  e  due 
corna  sulla  cervice.  Esprimendo  un  pio  desiderio  che  tutto 
l'indicato  cortile  si  esplorasse  diligentemente,  toccherò  di  una 
tomba  scoverta  nel  1867,  a  quattro  miglia  circa  dalla  città 
verso  nord,  in  contrada  che  or  Samaritana  ora  Spataro  ap- 
pellasi (sulla  quale  torneremo  più  appresso),  e  pressamente 
nel  poderetto  Carmicìo.  Essa,  almeno  pei  vasetti  che  vi  si 
rinvennero  entro,  è  un  monumento  dell'epoca  fenicia;  e 
mancando  gli  autori  e  i  documenti  storici,  bisogna  ricorrere 
a  siffatti  avanzi,  i  quali,  benché  funebri,  ci  attestarono  che 
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ove  or  dormono  i  morti,  un  giorno  operarono  i  vivi.  Detta 
tomba  fu  trovata  a  c.  m.  75  di  profondità,  nel  piantar  vili: 
è  di  tufo  calcare  assai  saldo  e  compatto;  à  la  forma  di  una 
pila,  lunga  un  metro  e  alquanto  più,  larga  più  di  mezzo, 
avea  il  suo  coperchio  liscio,  della  stessa  pietra,  che  rimane 
lì  rotto;  e  se  non  sono  colpi  di  mannaia  nel  tagliare  la  pila 
dalla  base,  parmi  ch'essa  lateralmente  intorno  abbia  un 
intreccio  di  rozze  incisioni  quasi  per  darle  forma  di  una 
gran  cesta  di  vimini.  Conteneva  tre  cadaveri,  due  con  pic- 
coli crani,  uno  con  grosso;  quindi  naturalmente  sembra 
fosse  stata  una  tomba  di  bambini,  e  il  terzo  cadavere  se 
non  era  quello  del  padre,  che  morto  dopo  qualche  anno 
avrà  voluto  essere  sepolto  co'  figliuoli,  o  della  madre  perita 
forse  nel  parto,  avrà  potuto  essere  dello  schiavo  che  a'  due 
fanciulletti  faceva  di  balio,  e  che,  uccisolo,  avranno  seppel- 
lito insieme  ai  padroncini  come  in  quei  feroci  tempi  non  si 
era  schivi  dal  praticare.  Entro  la  stessa  tomba  si  trovarono 
pure  dei  giocattoli  da  bambini,  alcuni  vasetti  di  creta  a  guisa 
di  ciotolette,  che  per  fenici  l'autorevole  Cavallari  affermò: 
di  simili  ne  vidi  nel  nascente  museo  della  sorella  Castel  ve- 
trano,  classificati  altresì  dall'illustre  Archeologo  fra  gli  og- 
getti fenici.  Nella  detta  collezione  del  Comm.  Favara  Ver- 
derame se  ne  conservano  tre;  uno,  rustico  con  dei  disegni, 
se  io  non  m'inganno,  a  rilievo  di  fila  sottilissime  quasi 
capillari,  macchiato  in  parte  forse  dagli  umori  del  corrotto 
cadavere,  e  qua  e  là  luccicante  come  se  accusasse  con- 
tatto con  oggetti  di  oro;  gli  altri  due,  dipinti  a  fondo 
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rosso  e  linee  nere,  tutti  e  due  con  piccoli  manichi.  Mi  si  as- 
sicura poi  che  un  quarto  con  disegni  a  fiori  fu  donato 
dal  R.mo  Monsignor  Polizzi  ad  un  uffìziale  del  nostro 
esercito,  come  pure  che  là  presso  quei  poderi,  nei  pian- 
tar viti,  altri  cadaveri  si  son  trovati  e  cose  antiche  che 
andarono  spezzate  e  disperse.  Non  saprei  ridire  l'impres- 
sione da  me  provata  dinanzi  a  cguella  funebre  e  deserta 
pila  dopo  25  secoli  almeno.  Coll'imaginazione  e  col  cuore 
io  assisteva  al  commovente  seppellimento  de'  due  fanciul- 
letti,  vedeva,  innocente  vittima,  cadere  svenato  l'affettuoso 
schiavo  lor  balio,  la  povera  madre  piangere  a  lacrime 
irrimediabili,  e  metter  strida  strazianti,  e  il  padre  muto, 
impietrato  del  profondo  dolore.  E  ciò  2500  anni  or  sono! 


VII. 


Sommario  storico 
&iiio  alla  caduta  di  Sci  intinto 


Sopra  tali  dati  sufficienti,  avuto  riguardo  all'  antichità 
dell'  epoca,  bisogna  tessere  la  probabile  storia  della  cit- 
tà nostra.  La  quale  primissimamente  comincerebbe  colle 
razze  trogloditiche  ciclopiche  vissute  nel  nostro  Miragliano, 
e  quindi  ci  presenterebbe  i  Sicani,  nepoti  di  quelli  o 
qui  emigrati  dalle  regioni  etnee  ove  primamente  ve- 
nuti dallìbcria  orientale;  e  da  essi  data  la  storia  della 
Isola,  benché  ancora  non  del  tutto  scevra  di  favole  e  di 
miti.  Se  al  dir  del  Gantù  (41,)  l'immigrazione  dei  Siculi 
dal  continente  italico  (  donde  forse  l'emigrazione  dei  Sicani 
verso  la  Sicilia  occidentale,  a  cui  restò  il  nome  di  Sicania 
propria,  e  certo  le  lotte  fra  gli  uni  e  gli  altri  ),  avven- 
ne tre  generazioni  prima  della  guerra  di  Troia,  gli  Elimi 
che  ad  essa  guerra  presero  parte  (42)  dovettero  poco 
dopo  i  Sicani  qui  stanziarsi.  Anzi  io  opino  non  senza 
divinazione  e  yerisimigliauza  storica  (43)  che  siccome  in 


41)  Cantù  «  Storia  degl'Italiani,  voi.  cit.  pag.  H3. 

42)  Virgilio  «  Eneide  »  Lil).  Y.  verso  73. 

4ó)  C,  Balbo  «  Meditazioni  storielle  »,  XIII,  4.  577.  pag. 
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Sicilia  vennero  dall'Epiro,  ciò  sia  stato  effetto  dell'ostilità  greca 
contro  la  stirpe  pelasgica  invaditrice,  ostilità  che  da  un  lato, 
cacciando  dal  territorio  nazionale  lo  straniero  pelasgo  e 
precludendogli  il  ritorno  al  paese  d'origine,  cagionò  l'emigra- 
zione del  ramo  pelasgico  elimitico  in  Sicilia,  come  di  altri 
rami  nel  continente  italiano,  comparendoci  dovunque  quella 
misteriosa  razza  una  gente  maledetta,  fulminata  d'anatema 
arcano  quale,  molti  secoli  dopo,  gli  Ebrei;  dall'altro  produsse 
il  celebre  assedio  e  la  distruzione  di  Troia,  per  farla  finita 
una  volta  per  sempre  con  quei  perpetui  invasori  della  Troa- 
de:  donde  le  posteriori  immigrazioni  pelasgico- troiane,  a  che 
accenna  Virgilio.  Perciò  se  l'epoca  ciclopico-sicana  può  com- 
prendersi fra  i  1500  e  i  1200  anni  a.  C,  la  pelasgico-eli- 
mitica  colle  susseguenti  colonie  della  Troade  abbraccerebbe 
400  anni  o  poco  meno,  cioè  dal  secolo  XII.  all' Vili  a.  C. 
nel  quale  il  Cantù  pone  la  venuta  dei  Fenici  nell'Isola  no- 
stra (43),  mentre  l'assedio  decantato  comunemente  si  crede 
cominciato  il  1194  a.  C.  (44).  I  Fenici  che  popolarono  le 
rive  dei  mari  cui  costeggiavano,  fondarono  Selinunte,  e  nel- 
l'andare lungo  la  nostra  rada  avranno  visto  fiorire  di  com- 
mercio e  di  vita  sul  nostro  Mazaro  l'emporio  che  agli  Egestani 
serviva  di  sbocco  e  caricadore  meridionale;  ben  presto  ad 
essi  l'avranno  usurpato,  e  d'allora  si  saranno  accese  quelle 
ostilità  da  parte  dei  Fenici  di  Lilibeo  e  Mozia  da  un  lato  e 

43)  Cantù  «  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  116. 

44)  De  Blasi  cit.  pag.  4  800-40. 
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dei  Fenici  di  Selinunte  dall'altro  contro  TElima-Egesta:  osti- 
lità che  fomentate  dallo  spirito  di  presuntuosa  usurpazione, 
come  vedremo,  portarono  la  distruzione  e  rovina  della  usur- 
patrice e  arrogante  città.  A  mezzo  il  secolo  VII.,  cento  anni 
dopo  che  si  erano  stabiliti  nelle  contrade  orientali  di  Sicilia 
(45j,i  Greci-Dori  di  Megara  sotto  la  guida  di  Pammilo  tol- 
gono Selinunte  ai  Fenici,  e  forse  distruttala  in  guerra,  la 
rifabbricarono,  sicché  alcuni  storici,  oramai  smentiti  dalle 
tante  scoverte  fenicie  in  Selinunte,  questa  dai  detti  Megaresi 
credettero  fondata  (46).  Or  della  immigrazione  Megarese  nulla 
ci  resterebbe  che  a  noi  si  riferisse,  tranne  che  il  nome, 
come  più  giù,  sino  alla  prima  e  forse  ultima  distruzione  di 
Selinunte,  quando  lo  storico  Diodoro  parla  la  prima  volta 
di  noi,  se  il  duello  storicamente  trisecolare,  ma  probabilis- 
simamente e  verisimilmente  più  a  lungo  durato,  fra  Selinunte 
ed  Egesta,  non  fosse  stato  appunto  psr  contesi  possedimenti 
alla  riva  del  Mazaro  nostro.  Gotal  duello  nella  storia  comincia 
a  rivelarsi  nel  580  a.  C.  cioè  non  ancor  compiuto  il  secolo 
dalla  venuta  dei  Megaresi  (47).  I  Gnidi  e  Rodioti  allora 
sbarcati  verso  Lilibeo,  trovarono  i  due  eserciti  in  oste  sulle 
pianure  del  fiume  Mazaro  verso  lo  stesso  Lilibeo,  cioè  nel 

45)  Fazello,  Dee.  I.  Lib.  ctp.  IV.  pag.  210-211. 

46)  De  Blasi  cit.  pag,  62-70. 
Caruso  cit.  pag.  58. 

47)  De  Blasì  cit  pag-.  73, 
Caruso  cit.  pag.  60. 
Burigny  cit  pag.  72. 
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bacino  occidentale  del  fiume.  Quei  nuovi  venuti  si  allearono 
coi  Selinuntini,  che,  non  ostante,  àn  la  peggio,  come  sempre 
dovrebbero  averla  le  cattive  cause  (48).  Pare  che  di  questo 
duello  faccia  parte  il  tentativo  di  Dorieo  co'  suoi  nel  508 
a.  C.  se  si  riflette  che  essi  eran  Dorici  come  i  Selinuntini,, 
che  l'opposizione  venne  fatta  da  tutte  l'elimitiche  città, 
compresa  Egesta,  che  la  battaglia  fatale  a  Dorieo  e  alla  più 
parte  de'  suoi  fu  data  presso  il  nostro  Mazaro,  e  cheEurileo 
uno  dei  duci  scampati  in  quella  giornata,  in  Selinunte  ebbe 
accoglienza,  e  poi  morte  quando,  liberatala  dalla  tirannide 
di  Pitagora,  usurpò  il  potere  e  se  ne  fece  tiranno  anch'  e- 
gll  (49). 

Nel  454  a.  C.  la  guerra  é  tra  gli  Egestani  e  i  Lilibetani 
per  terre  situate  presso  il  fiume  Mazaro;  e  venutosi  a  gran 
battaglia,  molti  dall'una  e  dall'altra  parte  vi  perdono  la  vita, 
non  però  si  eslingue  il  fuoco  della  lotta  (50).  Ben  si  vede 
che  mentre  Selinunte  da  sud-est  sforzavasi  di  restringere 
l'agro  elimiticodi  Egesta,  da  sud-ovest  lo  stesso  intendimento 
aveano  i  Lilibetani,  per  allontanare  del  tutto  dal  mare  africano 
gli  Elimi  -  Egestani,  e  chiuder  loro  ogni  adito  a  rifiorire 
mediante  il  commercio,  e  novellamente  a  potenza  risorgere. 

48)  Diodoro,  Lib.  V,  cap.  IV,  pag.  21. 

1.  I.  Adria  «  De  Valle  Mazariae  »,  pag.  74  jms. 

49)  Erodoto  Lib.  VII. 

Castronovo  <  Erice  »  voi.  II,  §  6,  pag.  413. 
Caruso  cit.  pag.  86. 
De  Blasi  cit.  pag.  106. 

50J  Diodoro  Lib.  I,  eap.  XXII. 
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Nel  416  a.  C.  sorgono  nuove  dissensioni  fra  Egestani  e 
Selinunzi  per  matrimoni  e  terre  attigue  al  Mazaro  che  ne 
divideva  i  confini.  I  Selinuntini  guadano  il  ruscello  Art- 
fisbesi  secondo  Sesto  Giulio  Frontino,  e  Goltrio,  da  Diodoro 
eletto  torrente,  occupano  a  forza  il  terreno  aggiacente  per 
cui  era  la  quistione,  indi  invadono  il  territorio  degli  Egestani 
che  altre  il  danno  ne  ricevono  vilipendio  ed  ingiurie.  Si 
viene  alle  mani,  e  poiché  non  sempre  la  vittoria  è  del  di- 
ritto, gli  usurpatoli  trionfano,  e  i  vinti  si  rassegnano,  ma 
non  cessano  di  mulinare  vendetta  (5 lì.  Ben  atroce  dovet- 
fessere  la  battaglia,  se  ancor  le  terre  di  Pusiddesi  in  terri- 
torio  di  Salerai,  1'  antico  Anfisbesi,  rendono  ossa  in  gran 
copia  e  vecchie  armi  ed  avanzi  (52). 

Non  mi  fermo  su  quanto  gli  Egestani  tentarono  e  pra- 
ticarono per  conseguire  la  rivincita  e  la  vendetta  sulla 
prepotenza  selinuntina;  dirò  solo  come  ottennero  lo  aiuto  della 
possente  Cartagine  avida  di  estendere  suo  dominio  nell'isola 
profittando  delle  scisme  tra  le  popolazioni  siceliote,  vecchio 
vezzo  forastiero,  e  vecchia  peste  nostrana. 

Nel  409,  v  sette  anni  appena  dalla  immeritata  sconfitta, 
Annibale  è  fatto  duce  della  spedizione;  sbarca  al  Lilibeo 

$\)  Diodoro  Lib.  Ili,  cap.  xvii,  pag.  1592. 
Fazello,  Dee.  11,  Lib.  11,  cap.  Ili,  pag.  od% 
Caruso  cit.  pag.  log. 
De  Blasi  cit-  pag.  i  l  7. 
Burigny  cit.  pag.  80. 

Pugliese  «  Selinunte  Rediviva  •  Voi.  1,  pag.  2^4,  voi.  Il,  pag.  90  m.  $. 
52J  Pugliese  «Geografia  di  Sicilia  pag.  15.  Sei.  Hed.  Voi.  cit*  pag.  cit. 
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con  oste  immensa  di  varia  nazion  soldati.  Alcun  i  cavalleggeri 
selinuntini,  che  perlustravano  l'agro  e  la  spiaggia,  galoppano 
ad  avvisarne  i  concittadini,  e  naturalmente  prima  quei  del- 
VEmporio  del  Mazaro  fortificato.  Si  prepara  resistenza  e 
difesa  ad  oltranza,  e  da  per  tutto  è  un  ricorrere  all'armi. 
Ma  il  nemico  si  avanza  e  aggredisce  la  città  marittima  del 
Mazaro,  che  come  tristo  annunzio  di  futuro  danno,  ben 
presto  è  debellata  e  presa:  onde  Annibale  co'  suoi  si  inoltra 
alla  volta  di  Selinunte  (53J, 


53  J  Diodoro,  Lib.  XUl,  cap.  X,  pag.  93-94. 
A  Holm.  cit.  pag.  13;  e  quasi  tutti  gli  Autori  citati. 
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Vili. 

Del  noiucMazara. 

Prima  di  andare  innanzi,  credo  opportuno  accennar 
«qualche  cosa  del  nome  Mazara,  il  quale  sembra  abbia  su- 
bito delle  modificazioni  in  corrispondenza  delle  genti  che 
qui  soggiornarono.  E  troppo  mi  dilungherei  se  volessi  per 
«steso  ed  eruditamente  discorrere  di  tale  etimologia,  il  che  non 
mi  pare  sia  opportuno  in  questi  poveri  miei  studiL  Di  volo 
toccherò  che  alcuni  fan  derivare  Ma  zara  da  Ma  ara  voce 
che  nelle  lingue  orientali  significa  spelonca  e  cava  di  pietre, 
nome  portato  da  una  contrada  presso  Tiro  e  Sidone,  di 
cui  parla  la  Bibbia  (54).  I  trogloditi  ciclopi  e  forse  anche 
gli  Elimi  -  Pelasgi  avranno  chiamato  così  il  nostro  Miragliano 
e  il  fiume,  nè  impropriamente,  chi  riflette  che  forse  è  da 
collocare  nella  Cananea  il  focolare  di  quelle  emigrazioni  di 
poco  anteriori  o  posteriori  al  secolo  XV.  a.  C,  quando  i 
figli  d'Israele  cacciarono  dalla  Palestina  i  primi  abitatori, 
alcuni  dei  quali  nelle  spelonche  ricoveravansi  (55).  Lo  che 
pare  che  sia  da  ammettere  con  maggior  ragione  almeno 
per  la  primitiva  ed  originaria  provenienza  degli  Elimi, 
chiamandosi  Elim  una  delle  stazioni  israelitiche  del  deserto, 

S4)  Josuè,  mi,  4. 
S$J  Josuè,  X,  4G-%5. 
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ed  Elam  essendo  una  delle  città  nella  tribù  di  Benia- 
mino, forse  una  delle  tante  tolte  alla  stirpe  anteceden- 
te, come  pure  Helam  era  regione  presso  Damasco  ed 
Elymais  nobilissima  città  e  regione  della  Perside  (56). 
La  voce  Maara  prima  per  mezzo  di  una  semplice  aspi- 
razione, h,  indi  l'aspirazione  rendendo  articolazione  gutturale 
&,  sotto  i  Si  cani  si  potè  trasformare  in  Macara  (Mahara, 
Makara).  Secondo  altri  con  Bochart,  Mazara  fu  detta  da 
Mazar  che  in  punico  significa  limite,  confine,  divisione 
perchè  il  Mazaro,  come  si  rileva  dalle  continue  guerre, 
segnava  confine  pur  troppo  conteso  fra  Selinuntini,  Lilibetani 
ed  Egestani,  non  già  perchè  segnava  confine  fra  il  dominio 
cartaginese  e  il  greco  o  il  romano,  secondo  che  Bochart  e  altri 
scrisse(57).  Tal  nome  potè  il  fiume,  e  dal  fiume  l'Emporio,  a- 
verlo  sotto  i  Fenici»  Altri  da  Megara  fan  derivare  Mazara,  ed 

10,  purché  non  in  maniera  esclusiva,  di  preferenza  vi  ac- 
consento, che  i  Dorii  avranno  dato  al  fiume  e  a\V  Emporio 
il  nome  della  madre  patria  con  lieve  modificazione  del  nome 
sicano  Macara  e  del  fenicio  Mazar;  tanto  più  che  sotto  i 
Saraceni  torna  la  g  originaria  nel  nome  del  nostro  fiume, 
ch'essi  dissero  Mogenum  (08),  e  Mazarino  sappiamo  oggi 

56)  Exod.  XV.  27,  —  Nura.  xxxm.  9.  —  1.  Machab.  VI.  1.  —  I.  Esdr. 

11.  31  —  H.  Reg.  X.  47. 

Pugliese  <  Selinunte  Rediv.  voi.  1.  lib.  111.  Cap.  11,  §  5,  pag.  453,  m.  s. 

57)  Pugliese,  Op.  «it.  loc.  cit.  §  4.  pag.  4S2-453  m.  s. 

G«  Poliazi  «  Calendario  geografico  della  Provincia  di  Trapani  1875* 
Burigny  cit.  pag.  147,  Nota  90. 

j8)  Pugliese  «  Geografia  di  Sicilia  »  pag.  lo. 
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chiamarsi  l'antica  Megara  di  Grecia,  come  al  rovescio  iMfe- 
garinus  era  appellato  l'odierno  Mazarino  di  Sicilia  (59).  Di 
altre  opinioni  non  mi  sembra  dovere  tener  conto,  e  chi 
vuole  conoscere  i  luoghi,  gli  oggetti,  le  persone  che  ai  tempi 
antichi  portarono  nome  quasi  eguale  a  quel  di  Mazara 
riscontri  la  Selinunte  Rediviva  ms.  del  buon  Canonico  Pu- 
gliese, e  avrà  di  che  occuparsi. 


59)  S.  Muzzi  «Antico  vocabolario  geografico».  Dizionario  italiano-latino 
sotto  il  nome  di  Torino. 
Pugliese  «Selin.  Red.»  loc.  cit.  pag.  496  ms. 
I.  1.  Adria  «De  Valle  Maxariae»  pag.  34  ms. 
«De  Topograph.  Mazariae,»  pag.  11-15  ms. 
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IX. 


Mazara  e  Sclimintc 
secondo  alcuni  Autori 


Per  quanto  lo  consentono  l'oscurità  propria  dei  tempi 
remotissimi,  che  trattiene  dalle  assolute  affermazioni  gli 
Storici  più  valenti  e  non  presuntuosi,  —  la  mancanza  totale 
di  esplorazioni  e  di  scavi  onde  si  potrebber  vincere  forse 
le  tenebre  del  passato,  —  l'incompletezza  e  insufficienza, 
per  non  dir  altro,  de'  miei  studii,  che,  sebbene  mi  fossi 
consacrato  all'illustrazione  storica  del  mio  luogo  natale,  gio- 
vanissimo ancora  e  quasi  fanciullo  (1857  —  1863),  non 
mi  à  sin  ora  fatto  risolvere  a  pubblicarli,,  come  ardisco 
adesso  confidando  nella  benevolenza  de'  miei  concittadini  e 
nella  indulgenza  dei  dotti,— mi  par  di  avere  solidamente  ben- 
ché probabilmente  dimostrato  tutto  quello  che  in  preceden- 
za ò  esposto  intorno  alle  origini  ed  età  preistoriche  relati- 
vamente a  Mazara.  Dietro  di  che  non  sarò,  spero,  tacciato 
di  municipalismo,  se  asserirò  ch'essa  a  buon  diritto  sia 
stata  chiamata  Selinunte,  dopo  l'ultima  e  diffinitiva  distru- 
zione della  Selinunte  propria  e  locale  che  topograficamente 
fu  già  in  Terra  dì  Pulci.  Che  se  da  un  canto  al  lume  de- 
gli studi  storici  ed  archeologici  Mazara  à  perduto  di  essere 
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la  Selinunte  topografica  e,  aggiungo,  politica  come  meglio 
farò  vedere  più  giù,  dall'altro  fortissime  probabilità,  e  con- 
templazioni forse  non  ispregevoli,  di  che  autorevoli  perso- 
naggi si  sono  mostrati  soddisfatti,  assicurano  a  Mazara  il 
non  men  glorioso  vanto  di  non  meno  celebri  origini  ed  e- 
sistenza.  E  se  il  Fazeliq  ben  si  appose  nel  collocare  Seli- 
nunte in  Terra  di  Pulci,  errò  completamente  di  leggierezza 
e  di  preoccupazione  ostile  ai  Mazaresi,  cui  da  quaresjmali- 
$ta  non  piacque,  quando  asserì  che  Mazara  sotto  Selinun- 
te  anticamente  era  un  piccolo  castelletto  dove  si  faceva  la 
fiera  in  su  la  riva  del  fiume,  e  che  ciò  che  questa  città  à 
di  nome  e  di  onore  ella  Pà  dai  Saraceni  e  dai  Normanni, 
e  a  loro  ne  à  a  saper  grado  (60).  Bastano  gli  avanzi  roma- 
ni, per  tacer  d'altro,  a  provare  che  non  tutto  deve  Maza- 
ra ai  Saraceni  e  ai  Normanni;  onde  l'Annotatore  del  Buri- 
gny  in  vista  appunto  dei  monumenti,  delle  medaglie,  dei 
sepolcri,  delle  latomie  crede  che  Mazara  abbia  un'  origine 
più  antica  che  la  saracenica  non  sia  (61);  e  il  benemerito 
Principe  di  Biscari  scriveva  queste  testuali  parole:  Le  anti- 
caglie che  si  sono  in  questa  (  Mazara  )  trovate  mostrano 
bene  che  si  sia  fabbricata  nello  stesso  sito  in  cui  fiorì  al- 
cuna antica  e  rispettabile  città,  non  già  però  sovra  le  ro- 
vine dell'antica  Selinunte.  .  .  Le  varie  cave  di  pietra  che 


60)  Dee.  1.  Lib.  VI.  Cap.  V.  pag.  214-lj. 
Gì)  Burigny  eit.  pag.  147,  nota  'J6. 
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sono  attorno  la  città  testificano  di  avere  negli  antichi  tem- 
pi somministrato  i  materiali  per  la  edificazione  di  ragguar- 
devoli fabriche»  (62). 

Non  mi  dilungo  pertanto  in  altre  citazioni,  e  mi  re- 
stringo più  da  vicino  all'argomento. 

Io  non  sarò  il  primo  a  dir  Mazara  quasi  seconda  Seli- 
nunte, giacche  il  M.  R.  P.  M.  Filippo  Fiorito,  M.  C.  Maza- 
rese,  con  un'intuizione  storica  che  mi  sorprese  per  la  con- 
formità colle  mie  vedute,  sin  dal  1638  scriveva  nel  Breve 
compendio  dell'antichità  di  Selinunte,  ecc.  che  sotto  Anni- 
bale colla  rovina  dei  tempii  meravigliosi  anche  ruinò  il  no- 
me di  Selinunte  che  cominciò  a  chiamarsi  città  di  Polluce 
da'  più  accurati  geografi,  i  quali  però  se  in  Selinunte  me- 
desima Selinunte  cercarono,  non  si  avvidero  che  per  mano 
del  suo  amore  voi  figlio  Empedio  sotto  il  nome  di  Ma  zar 
altronde  fu  rigenerata  la  Madre;  e  aggiunge  in  istile  se- 
centistico che  «Selinunte  l'invitto  novello  Pegaso  coll'ale  del- 
le sue  glorie  volò  da  un  sito  ad  un  altro  sotto  mentito  no- 
me, ecc.  »;  e  continua:  Siami  pur  lecito  dire  che  se  l'an- 
tica Selinunte  (  Terra  di  Pulci  )  apre  cento  e  più  bocche 
dal  suo  sepolcro  per  lamentarsi  dell'Africa,  cento  e  più 
bocche  disserra  la  nuova  Selinunte  (  prima  Subburbo  di 
quella  )  per  rimbombare  negli  anni,  ecc.  ».  Non  è  da  tra- 
scurarsi la  seguente  similitudine:  Come  Aquila  Generosa 
dalle  acque  di  Selinontio  prese  col  nome  le  penne  per  tra- 

62)  Viaggi  di  Sicilia,  Cap.  XVI.  v.  Mazara. 
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passare  a  volo  la  velocità  della  fama;  ma  spennacchiata 
da  un'avvoltoio  Cartaginese,  con  Tacque  del  fiume  Mazaro 
rinnoveìlando  le  piume  con  stratagemma  inudito  fé'  sorge- 
re le  antiche  glorie  dalla  tomba  alla  vita  sotto  divisa  di 
un  nome  novellamente  risorto».  E  poiché  abbiamo  il  P. 
Fiorito  fra  mani,  noi  lasceremo  prima  di  riportarne  il  pas- 
so dove  quasi  due  secoli  e  mezzo  addietro  previene  le  mie 
congetture  sui  trogloditi  del  Miragliano:  «  Grotte  abitate  da 
Giganti  dopo  il  Diluvio.  0  pur  diciamo  al  sentimento  di 
Omero,  Didimo  e  Diodoro  che  dopo  l'inondazione  del  mon- 
do tutto,  buona  parte  di  quei  Giganti  che  dalla  Tracia  tra- 
gittarono le  colonie  nella  Skania  (  chiamata  per  l'amenità 
sua  l'isola  del  Sole  )  seese  dalle  cave  dei  monti  fecero  qui- 
vi l'habitatione  sotterra  fabrieando  su  di  uno  scoglio  una 
rocca  fortissima  che  serviva  per  faro  ai  naviganti.  Quivi 
inalzò  Empedie  e  Pamilio  l'edifìcio  della  nuova  Patria  per 
darsi  il  vanto  d  i  antichissima  nella  nascita  e  illustrissima 
nelle  glorie  (63 j.  N.  A.  de  Federicis  nell'opera:  Seliminte  il- 
lustrata, se  non  ha  la  chiarezza  del  Fiorito,  dice  tanto  pe- 
rò che  basti  a  farci  conoscere  come  Mazara  e  Selinunte 
siano  due  distinte  località;  infatti  egli  scrive  (  passeremo  su 
qualche  inesattezza  storica)  che  Pamilio  per  meglio  assicu- 
rarsi secondo  correva  luso  del  fortificarsi  di  quei  tempi, 
colla  comodità  che  gli  dava  il  fiume  verso  occidente,  Maza- 

()3)  Fiorito,  op.  cit.  Lib.  1.  pag.  1-3. 
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ro  detto,  per  sicurtà  dell'altro  fiume  della  Città,  se  ne  vol- 
se servire  per  fortezza  dove  costruì  il  Castello  colla  piazza 
delle  mercanzie  (64).  L'istesso  concetto  si  rileva  dalle  opere 
di  Adria  (65),  almeno  quanto  basta  a  farci  argomentare  che 
Selinunte  aveva  due  parti  distinte,  Puna  verso  il  Mazaro 
e  da  questo  detta  Mazara,  verso  il  Selino  ad  oriente  l'altra, 
e  da  quella  detta  Selinunte.  Il  certo  è  che  Mazara  mal  si 
confuse  con  Selinunte,  ma  certo  è  pure  che  con  essa  ebbe 
delle  intime  relazioni,  e  che  a  quella  successe;  ecco  ciò 
che  dobbiamo  qualche  po'  chiarire  ed  illustrare. 


C4)  De  Federici*   op.  cit.  pag.  2  m«. 

65)  I.  1.  Adria,  «De  Valle  Mazariae,  c  Topographia  Mazariae.  passim»  ms. 
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Ila/ara  e  Selinunte 
Riflessioni 

Mazara,  dacché  cessò  di  essere  una  delle  fortezze  e  po- 
polazioni sieane  (  non  senza  probabilità  l'antica  e  contra- 
stata Makara),  e  in  seguito  poi  l'Emporio  di  meriggio  della 
elimitica  Egesta,  venne  assorbita  dai  Fenici  e  quindi  dai 
Greci  Dori  Megaresi,  primi  e  secondi  fondatori  della  non 
lontana  Selinunte.  L'agro  della  quale,  vai  quanto  dire  quel- 
lo che  nel  medio  evo  si  sarebbe  chiamato  il  contado,  ed 
oggi  direbbesi  territorio,  stendevasi  da  Eraclea  a  capo  Fede 
litoralmente,  e  dentro  terra  abbracciava  forse  anche  la  con- 
trada detta  oggi  Pitrìisinu,  italianamente  Petroselino,  dallo 
antico  apio  che  al  fiume  e  alla  città  diede  il  nome  e  l'em- 
blema. Come  vedesi  per  quei  tempi  era  una  rispettabile 
dizione,  comprendendo  i  presenti  territori  di  Marsala  in 
parte,  di  Mazara,  di  Campobello,  di  Castelvetrano,  di  Sciac- 
ca, e,  almeno  in  parte,  di  Partanna,  S.  Ninfa  e  Salemi, 
insomma  quasi  gli  odierni  Circondari  di  Mazara  e  di  Sciacca; 
tanto  che  quell'agro  chiamavasi  anche  Regione  selinuntìna 
(66)  come  poi  si  disse  Val  di  Mazara,  quest'  occidentale 

OC)  Polibio,  voi.  1.  Lib.  1.  pag.  35. 
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regione  dell'Isola.  Or  Selinunte,  come  città  politica,  cioè 
come  capitale,  centro  e  sede  dello  Stato  politico,  era  topo- 
graficamente tra  il  Madione  e  il  Belice,  ove  ancora  riman- 
gono gli  avanzi;  ma  qui  e  colà  per  tutto  l'agro  teneva  delle 
popolazioni,  colonie,  castelli,  città  che  ne  dipendevano.  Ed 
io  son  d'avviso,  giacche  le  popolazioni  tengono  grandemente 
alle  tradizioni,  ed  ànno,  non  meno  che  le  famiglie  aristocra- 
tiche, anche  la  loro  genealogia  non  interrotta  (lo  che  prova 
la  continuità  storica  della  umanità  nel  tempo  e  nello  spazio) 
che  i  paesi  contenuti  oggidì  nei  due  testò  accennati  Circon- 
dari di  Mazara  e  di  Sciacca  corrispondano  ad  altrettanti 
antichi  centri  di  popolazione,  assoggettiti  parecchi  da  Seli- 
nunte,  e  tutti  a  questa  suffraganei.  Cosi  per  non  allontanar- 
mi da  Mazara  e  dall'argomento,  dall'antica  e  sicana  Legum 
come  eruditamente  cercò  dimostrare  il  Prof.  Sac.  G.  G. 
Ingoglia(67)  da  Castelvetrano,  dalla  pelasgico-troiana  Entello, 
sorse  Parta nna,  e  da  Elcethium  (oggi  l'exfeudo  Ceuzo)  (68) 
a  poca  distanza  Campobello,  mentre  popolazioni  vetuste,  i 
cui  avanzi  giacciono  sepolti  lungo  i  due  fiumi  (  Mazaro  e 
Alico)  e  al  nord  del  nostro  territorio,  saranno  state  assor- 
bite o  si  saranno  fuse  in  Mazara  per  la  ragione  che  dirò  a 
momenti.  Ed  alla  civiltà  e  alla  pubblica  sicurezza  utilissimo 
sarebbe,  mi  si  permetta  notarlo  qui  alla  sfuggita,  che  le 
popolazioni  in  altrettanti  borghi  e  villaggi  crescessero  nel 

67)  G.  G.  lngoglia  «Sull'antica  Legum» 
G8)  Tolomeo.  Lib.  IH.  pag.  52. 
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nostro  territorio,  in  massima  parte  feudi,  già  del  Vescovo, 
dei  Monasteri  e  dei  Conventi,  o  ravvivando  gli  antichissimi, 
i  saracenici,  i  feudali,  o  di  nuovi  fondandone  nelle  più 
acconce  località,  ora  che  la  proprietà  terriera  venne  eman- 
cipata e  divisa. 

Il  buon  canonico  Pugliese  giustamente  osservava  che 
era  strano  come  Selinunte,  città  marittima,  avesse  a  12  o 
14  miglia,  V Emporio,  cioè  un'altra  città  marittima  e  mer- 
cantile sul  Mazaro,  mentre  empori  siffatti,  ed  era  naturale 
quanto  necessario,  avevano  le  città  mediterranee  e  di  mon- 
tagna, come  Erice,  Egesta  ed  Agrigento;  errava  però  argo- 
mentandone che  Mazara  non  era  Emporio  di  Selinunte,  e 
che,  essendo  ella  Selinunte,  avesse  avuto,  come  città  mari t- 
ma,un  Emporio  mediterraneo.  La  sua  argomentazione  era 
più  speciosa  che  solida,  e  la  prima  esatta  riflessione  l'avreb- 
be dovuto  portare  a  concluderne  che  Mazara  primamente 
non  fosse  stata  dipendenza  di  altra  città  littorale,  ma  di  città  in- 
terna quale  Egesta  capitale  degli  Elimi,  che  stanziarono 
nei  bacini  del  Mazaro  e  del  Crimiso.  Nata  pertanto  come 
centro  e  sfogo  di  commercio  terrestre  e  marittimo,  a  Ma- 
zara affluivano  le  popolazioni  limitrofe,  come  presso  a  poco 
tutto  il  Circondario  qui  affluirebbe  se  il  nostro  porto  si 
completasse,  essendo  questo  il  primo  e  più  vicino  sbocco 
al  mare  di  tutta  l'industria  e  agricoltura  delle  laboriose 
circostanti  popolazioni.  Nò  perchè  nel  secolo  IV  a.  C.  da 
Diodoro  Mazara  è  chiamata  Emporio  dobbiamo  supporre 
che  piccola  cosa  essa  si  fosse  e  di  poca  importanza.  Poli- 


so 

ticamente  si,  perchè  assoggettita  a  Selinunte,  dopo  che  da 
questa  fu  ritolta  ai  Segestani,  e  perchè  tutta  l'importanza 
e  il  nome  erano  della  Civitas  o  tcq\i$  locale,  di  Selinun- 
te, da  cui  come  da  capitale  dipendeva;  commercialmente  ed  e- 
conomicamente  era  un  consorzio  civile  rispettabile  ed  inte- 
teressante  si  per  se  stessa,  si  per  le  appartenenze  e  le  adia- 
centi popolazioni  che  ad  essa  mettevano.  Come  ben  dice 
il  competentissimo  Ab.  Crispif69)  intorno  alla  voce  Empo- 
rion  che  propriamente  significa  il  Mercato,  o  quella  parte 
delle  città  principalmente  situate  nel  porto,  in  cui  si  face- 
vano i  negozi  mercantili,  altre  volte  s'interpreta  solamente 
per  città  mercantile,  come  in  un  passo  di  Tucidide.  — 
Quale  ultima  interpretazione  pare  adottabile  ipevVEmporio 
mazarese  a  chi  riflette,  come  teste  abbiamo  notato,  che 
Selinunte  città  marittima  e  fenicia,  quindi  mercantile,  era 
a  se  stessa  emporio,  e  che,  dall'altra,  Mazara  era  stata 
anteriormente  una  popolazione  elimìtica.  Interpretazione 
siffatta,  dopo  averla  divinata,  ò  avuto  il  piacere  di  riscon- 
trarla nella  Geografia  antica  di  Sicilia  dell'  illustre  Prof. 
Adolfo  Holm  (70).  Quindi  xMazara  era  sezione  occidentale  di  Seli- 
nunte, in  quanto  che  serviva  all'  esportazione  dei  prodotti  ap- 
punto di;questa  parte  occidentale  dell'agro,  mentre,  ripeto,  po- 
liticamente era  affatto  dipendente  da  quella.  E  in  con- 
seguenza aveva  perciò  quasi  una  dizione  o  zona  industriale 

G9)  Pugliese,  Topografia  di  Selinunte,  pag.  96. 
70;  Pag.  15. 
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ed  agricola  tutta  propria,  forse  la  più  vasta  ed  interes- 
sante, forse  corrispondente  al  suo  presente  demanio,,  ove 
erano  sparse  delle  filiali  popolazioni,  che  in  essa  ave- 
vano centro  diretto  ed  immediato  d'industria  e  di  commercio. 
Il  che  importava  che  essendo  le  loro  correlazioni  d'interesse, 
più  che  i  legami  politici  artificiali  o  violenti,  massimo 
allora,  servivano  ad  accomunare  cosi  gl'individui  come  le 
aggregazioni,  e  più  facile  si  rendeva  per  quelle  piccole  bor- 
gate il  diradarsi  e  deperire,  mentre  gli  abitanti  scendendo 
dalla  campagna  e  inurbandosi  aumentavano  la  popolazione 
propriamente  mazarese.  Che  se  alcuno  mi  opponesse  perchè 
mai  la  nostra  città  non  figuri  gran  fatto  nella  storia  antica, 
io  potrei  rispondere  primieramente  che  la  storia  di  Mazara 
è  quella  stessa  di  Selinunte,  a  cui  prestava  il  suo  contin- 
gente di  braccia  e  di  elementi  nei  nobilissimi  fatti  che  resero 
splendida  la  storia  di  quella,  e  in  secondo  che  gli  antichi 
storici,  più  badando  alle  geste  e  vicende  politiche  e  militari 
anzicchè  all'esposizione  degli  altri  rami  della  vita  sociale, 
come  la  industria,  le  arti,  il  commercio,  l'agricoltura,  poco 
s'interessarono  di  questa  nostra  mercantile  città.  Tanto  ciò 
vero,  che  appena  fatti  d'armi  si  riferiscono  al  fiume  nostro 
e  tilT Emporio i  la  storia,  qual  era  intesa  nell'antichità  e  per 
tanti  secoli  dell'era  nostra  e  quasi  sino  ad  ieri,  non  trascurò 
di  accennarli  e  parlarne,  come  appunto  quelli  fra  Egestani, 
Lilibetani  e  Selinuntini,  de'  Spartani  di  Dorieo,  della  presa 
dell'Emporio  per  opera  di  Annibale  già  più  sopra  ricordati, 
e  di  qualche  altro  bellico  evento  onde  poco  appresso  si  terrà 
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parola.  Oltreché  infine  si  potrebbe  aggiungete  che  il  si- 
lenzio degli  storici  non  sempre  é  indizio  di  poca  storica 
importanza,  quando  siffatto  silenzio  è  comune  con  altre  celebri 
località,  cagionato  spesso  dalla  perdita  di  documenti  e  di 
libri,  come  p.  e.  quelli  di  Diodoro,  ed  è  rotto,  e  più  potrebbe 
esserlo,  dagli  avanzi  che  casualmente  si  scoprono,  e  che 
in  copia  indagini  accurate  e  intelligenti  potrebbero  disotterrare. 


XI. 


53 


Mazara 
sotto  il  dominio  cartaginese 


Pertanto  la  riedificazione  di  Selinunte  e  il  rimpatrio  dei 
profughi  cittadini  per  opera  di  Empedio,  già  dissuasore 
della  guerra,  e  favorevole  ai  Cartaginesi;  la  ristaurazione 
della  città  e  i  fatti  d'Ermocrate  reduce  dalla  Grecia,  e  la 
devastazione  per  le  armi  di  Dionisio,  e  la  costui  impresa 
contro  i  Cartaginesi,  non  che  il  trattato  di  lui  con  Imilcone 
duce  di  questi,  poco  veramente  àn  da  fare  colla  storia  lo- 
cale e  topografica  di  Mazara,  salvo  che  lasciano  diritto  ad 
inferirne  che  anche  il  nostro  Emporio,  come  la  capitale, 
ben  presto  si  sia  rifatto  dei  danni  sofferti;  che  anche  Mazara 
abbia  prestato  il  suo  concorso  nelle  vicende  militari  cennate, 
e  specialmente  al  tentativo  eroico  di  cacciare  i  Cartaginesi 
dall'Isola,  pagina  gloriosa  nella  storia  di  Sicilia,  e  dell'istesso 
Dionisio  che  ne  à  delle  vituperevoli;  e  che  le  guerre  inces- 
santi abbiano  fortemente  contribuito  alla  stasi  nella  vita  e 
nell'incremento  economico  e  sociale  della  nostra  Mazara,  giac- 
che dei  tempi  bellicosi  e  turbolenti  assai  mal  si  risentono  il 
commercio,  l'industria,  e  le  arti.  Avvenimento  che  forse 
potrebbe  avere  più  vicina  relazione  con  questi  nostri  luoghi, 
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è  lo  sbarco  dìmilcone  nella  spiaggia  di  Selinunte,  la  nostra 
naturalmente  come  la  più  prossima  all'Africa,  come  poi 
praticò  pure  il  famoso  Agatocle  sbarcando  nell'ora  selinm- 
tia,  dopo  aver  portato  la  guerra  nelle  terre  stesse  del 
nemico  in  Africa  per  iscinderne  le  forze. 

Dalla  pace  fermata  fra  Imilcone  e  Dionigi  (397  a.  C)  a 
quella  di  Amilcare  con  Agatocle  (314  a.  C.)  Selinunte  e  il 
suo  Agro  stettero  sotto  il  dominio  cartaginese,  e  noi  non 
faremmo  parola  della  memoranda  battaglia  data  da  Timo- 
leonte  ai  Punici  sui  Crimiso,  se  il  nostro  fiume  Arena  non 
prendesse  il  nome  di  Crimesi  ed  anche  il  desse  ad  un  ex 
feudo,  come  fu  notato  più  sopra;  ivi  potrebbe  accertarsi  la 
topografìa  di  detta  battaglia,  e  forse  scoprirvìsi  gli  avanzi 
del  monumento  trionfale  erettovi  dall'illustre  Capitano  e  dai 
suoi  prodi.  Forte  e  quasi  ineluttabile  argomento  é  questa 
del  nome,  tanto  più  che  disputato  è  ancora  fra'  dotti  qual 
fosse  il  Crimiso:  e  il  Cluverio  che  si  accostò  più  al  vera 
credendolo  il  Belice,  avrebbe  smesso  questa  ipotesi  se  aves- 
se saputo  che  un  fiume  e  una  località  conservano  tuttora 
il  celebre  e  classico  nome.  —  Per  l'altro  combattimento 
dello  stesso  eroe  di  Corinto  contro  dìceta  al  fiume  Damino, 
ove  si  accertasse  che  questo  sia  stato  nella  parte  più  oc- 
cidentale del  Val  di  Mazara  [li)  acquisterebbe  maggior  pesa 
l'opinione  del  Pugliese  che  il  Damino  immedesima  col 
Mazaro  là  dove  nelle  vicinanze  di  Salemi  bagna  un  fondo 

71)  Burigny  cit.  pag.  283' 


detto  Dimina]  ben  inteso,  aggiungerei,  che  il  Damino  abbia 
potuto  essere  anche  l'Arena  il  quale  altresì  tocca  un  fondo 
del  nome  di  Dimina.  È  qui  mi  cade  in  acconcio  di  espri- 
mere una  mia  congettura,  cioè  che  il  Mazaro  e  l'Arena  in 
un  dato  punto  confondendo  le  loro  acque  (72)  avessero 
potuto  avere  il  nome  di  Amphisbesi,  giacche  il  Mazaro  l'à 
ancora  un  pò  modificato  in  Pusiddesi,  e  V Arena  quasi  in- 
tegro in  Dubesi,  mentre  anfi  e  du  sono  sinonimi  corrispon- 
denti ad  ambo  e  duo  latini.  Qual  nome  i  due  fiumi  avran 
preso  forse  dalle  frequenti  contese,  controversie,  litigi,  mas- 
sime fra  Selinuntini  ed  Egestani  af/.<pta§7)T7)<Ji£i  o  dal- 
l'essere difesa,  attorniamento  ajjL<pi[3a(7i;,  o  dalla  loro  vici- 
nanza all'istessa  popolazione,  quasi  doppia  sorgente,  doppia 
fonte,  dall'una  parte  e  dall'altra,  doppio  fiume  au.<piS-7ua>- 

Della  spedizione  di  Pirro  in  Sicilia  pur  non  faremmo 
ricordo,  se  Diodoro  non  ci  avesse  detto  che  esso  Pirro 
avanzatosi  per  isnidare  i  Cartaginesi,  sottomise  prima  Era  - 
elea  presidiata  da  costoro,  indi  occupò  Azone\  poi  all'Epirota 
si  aggiunsero  i  Selinunzì,  gli  Alicei,  gli  Egestani  e  parecchie 
altre  città  (73),  Or  di  Azone  il  Cluverio  dice  doversi  leggere 
Mazara  (74),  e  il  Caruso  soscri vendo  tale  opinione  rafferma 


72)  Pugliese,  Geografia  di  Sicilia  p«g.  15. 

73)  Diod.  cit.  L.  XXII,  fr.  44.  voi.  XJ.  pag.  23. 

74)  Cluverio,  Sic.  Ant.  Lib.  XI.  pag.  SUO. 
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assolutamente  nel  riferire  quel  fatto  (75).  Che  se  alcuno  coi 
Canonico  Pugliese  farà  difficoltà,  argutamente  opponendo  che 
cosi  Pirro  sarebbe  tornato  su'  suoi  passi  (poicchè  Diodoro 
prima  parla  di  Azone,  poi  di  Selinunte  ecc.)  si  potrà  ben 
rispondere  che  li  non  è  parola  di  fatti  d'armi,  ma  di  ade- 
sioni e  di  leghe;  quindi  prima  si  poterono  aggiungere  a 
Pirro  quei  di  Azone  (Mazara),  poi  quelli  di  Selinunte;  ecc. 
Che  se  attaccandosi  alla  frase:  Occupò  gli  Azoni,  si  volesse 
insorgere,  obbiettando  che  tale  occupazione  sia  stato  un 
fatto  militare,  noi  potremmo  aggiungere  che  Pirro  avrà 
potuto  occupare  dietro  Eraclea,  Mazara,  facendo  una  diver- 
sione inaspettata  al  nemico  straniero,  e  cosi  obbligandolo 
a  sparpagliare  le  forze;  tanto  più  che  i  Mazaresi  come  po^ 
polazione  agricola  e  commerciante  essendo  meno  guardati 
ed  infrenati  dai  Cartaginesi,  a  Pirro  sarà  potuto  riuscire 
occuparne  la  città  prima  di  Selinunte,  ancora,  benché  de- 
caduta, città  politica  e  presidio  militare  di  tutto  l'Agro, 
Oltrecchò  gli  amanuensi  avranno  potuto  metter  prima 
Azone  quando  Diodoro  l'avrà  scritto  dopo,  come  avvenne 
con  Tolomeo,  il  quale  certo  non  avrà  collocato  a  ponente 
il  Selinunte  e  ad  oriente  il  Mazaro,  eppure  i  copisti  gli 
ànno  fatto  dir  ciò. 

Mazara  torna  a  comparire  chiaramente  quando  ad  Amil- 
care, durante  la  prima  guerra  punica,  sconfitti  ch'ebbe  i 

7$)  Caruso  cit.  pg.  37C 
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Romani  a  Termini,  riuscì  di  riacquistare  il  Castello  Mazaro 
con  altri  della  Sicania  (76).  Né  credo  doversi  badar  tanto 
al  Canonico  Pugliese  che  vorrebbe  distinguere  il  Mazaron 
di  Diodoro  al  lib.  XIII,  e  il  Mazaris  dello  stesso  Diodoro 
al  lib.  XXIII,  come  due  diverse  e  ben  lontane  località,  con 
tuttocchè  gli  faccia  eco  l  ab.  Crispi,  poiché  esso  non  à 
questi  scrupoli  quando  senza  verun  dubbio  afferma  che  la 
Mazaris  di  Antonino  Pio  è  la  nostra  Mazara  —  Eccola 
pertanto  riapparire,  appena  un  fatto  di  militare  importanza 
la  riguarda:  le  geste  belliche,  ripetiamo,  erano  quasi  l'unico 
argomento  delle  antiche  storie;  il  resto  componeva  la  vita 
ordinaria  delle  popolazioni,  quasi  il  complesso  delle  funzioni 
fisiologiche  degl'individui  collettivi,  e  non  richiamava  as- 
sai l'attenzione  dei  classici  narratori. 

Quale  fu  intanto  poi  la  sorte  di  Mazara,  quando  Annone 
demolì  definitivamente  Selinunte,  e  gli  abitanti  ne  trasportò 
in  Lilibeo?  (77)  Subì  lo  stesso  destino  la  nostra  popolazione 
e  fortezza  del  Mazaro?  Lo  farebbe  a  prima  vista  argomen- 
tare l'essere  stati  i  Selinuntini  portati  in  Lilibeo  e  non  in 
Mazara,  se  a  questo  non  si  potesse  facilmente  rispondere 
che  intenzione  dei  Cartaginesi  era  di  restringersi  e  concen- 
trare la  resistenza  in  Lilibeo.  Quindi  ripresa  che  avranno 
Mazara  ai  Romani,  e  demolita  Selinunte,  avranno  fortificata 

76)  Diod.  cit-  L.  XXlll  fr.  9.  voi.  XI.  pag.  54. 
Canoe  cit.  voi.  11.  pag.  14. 

77)  Diod.  cit.  L.  XXlll  fr.  2.  voi.  U*  pag.  29.  L.  xxiv.  fr.  1.  voi. 
XI-  pag.  41. 
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e  viemmeglio  munita  la  prima  come  un  avan  posto  contro 
ai  discendenti  di  Quirino;  ma  condotta  la  popolazione  della 
seconda  nella  fida  e  inespugnabile  Lilibeo,  non  essendo 
prudenza  nella  città  e  rocca  del  Mazaro  aumentare  l'elemen- 
to indigeno  e  greco,  e  farlo  preponderare  sopra  l'elemento 
estranio  e  punico  coli' emigrazione  Selinuntina.  Quindi  anche 
distrutta  Selinunte,  continuò  a  durare  Mazara,  come  empo- 
rio e  fortezza;  anzi  da  questo  punto  che  l'antica  Selinunte, 
la  Selinunte  politica  e  militare  cessa,  Mazara  che  sin  qui 
à  coesistito  con  quella,  ora  n'eredita  il  nome,  senza  perdere 
il  proprio,  e  all'importanza  mercantile  comincia  ad  aggiun- 
gere l'importanza  civile  sicché  a  buon  diritto  appellasi  se- 
conda Selinunte,  Selinunte  novella. 
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XII. 

Rispettose  osservazioni 
al  Professore  Ilolin. 


Prima  di  chiudere  questi  brevi  e  mal  vergati  cenni 
relativi  a  Mazara  nei  tempi  greco-punici,  ardisco  sottomet- 
tere qualche  osservazione  all'illustre  e  benemerito  Prof. 
Holm  intorno  ad  alcuni  passi  della  sua  giustamente  cele- 
brata Geografia  antica  di  Sicilia.  A  pag.  39  sono  con  lui 
riguardo  al  Macer  o  Mater  di  Plinio,  che  sia  da  leggere 
Mazar,  o  almeno  certo  che  debba  intendersi  del  Mazaro; 
ma  mi  permetterà  che  io  dissenta  in  quanto  allo  Hypsas, 
cui  ritengo  per  il  fiume  Arena,  e  ciò,  1.  perchè  sembra 
Plinio  volesse  notare  i  fiumi  di  maggior  interesse  da  Terme 
a  Lilibeo:  ora  supposto  che  Hypsas  fosse  il  Belice,  avrebbe 
trascurato  il  nostro  Arena,  mentre  avrebbe  ricordato  nel- 
YAchathes  o  Agathe  il  Cannitello  o  il  Carrabi  assai  meno 
importanti  MV Arena;  —  2.  perchè  Plinio  nomina  lo  Hypsas 
immediatamente  dopo  il  Mater  o  Macer  cioè  il  Mazaro,  fa- 
cendolo argomentare  vicinissimo  qual  non  sarebbe  certo  il 
Belice;  3.  finalmente  perchè  porto  opinione  che  lo  Hypsas  de- 
rivi dal  greco  yu^o;  gesso,  sicché  l'aspirazione  h  dello 
Hypsas,  come  nel  greco  io  spirito,  sia  vestigio  della  gut- 
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turale,  la  quale  nel  dialetto  si  cambiò  nella  j,  dicendo  noi 
jissu  il  gypsum  greco-latino.  Per  tanto  l'oggi  detto  fiume 
delle  Arene  o  semplicemente  Arena  per  i  banchi  di  sabbia 
presso  la  foce,  potè  benissimo  chiamarsi  allora  fiume  Hipsas, 
quasi  fiume  del  gypsum  per  le  miniere  di  gesso  tutt'oggi  in 
attività  vicino  le  sue  rive,  e  per  le  quali  chiamasi  ancora 
lu  dumi  di  li  jissi.  —  L'egregio  Professore  di  Lubecca  di- 
ce benissimo  (pag.  10.  op.  cit.)  che  non  deve  abusarsi  della 
somiglianza  dei  nomi,  ch'egli  pur  confessa  aiuti  valevolmen- 
te la  determinazione  delle  antiche  città,  e  quindi  anche  dei 
fiumi;  massima  che  chiama  in  se  giusta.  Ma  quando  una 
località  è  dubbia,  ed  abbiamo  la  somiglianza  del  nome,  mi 
pare  che  sia  valevole  argomento  per  determinare  quella  lo- 
calità lì  ove  ci  è  siffatta  somiglianza. 

Riguardo  &W  Akitios  di  Tolomeo  (pag.  40,  41.)  ammet- 
tendo col  detto  Alemanno  che  in  generale  la  distribuzione 
dei  fiumi  è  dubbio  se  nell'opera  del  celebre  Geografo  ri- 
sponda alla  realtà,  sottoscrivo  l'una  delle  due  ipotesi  cioè 
che  detto  Akitios  sia  l'Arena,  il  cui  antico  nome  Alycus, 
o,  come  saggiamente  vuole  il  Prof.  Holm,  Halikyas  dagli 
amanuensi  sarà  stato  scorretto  in  quello  di  Akitios.  Altrimenti 
non  saprei  persuadermi  come  Tolomeo  avesse  nominato  il 
fìumicello  di  Marsala,  dato  che  esso  sia  V Akitios  secondo 
l'altra  ipotesi  dell'Holm,  e  poi  trascurato  il  certamente  più 
notabile  Arena.  (78). 

78)  Tolomeo  cit.  pag. 
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Un'  ultima  osservazione  mi  permetterò  riguardo  al  Grir 
miso  che,  come  precedentemente  più  volte  ò  affermato, 
credo  sia  il  nostro  Arena,  il  quale  bagna  un  exfeudo  chia- 
mato ancora  Crimesi,  e  non  già  col  Gluverio  il  Belice,  nè 
col  Fazzello  ed  ora  coll'Holm  il  S.  Bartolomeo  (79).  E 
francamente,  oltrecchè  le  ragioni  del  Gluverio,  il  quale  ben 
si  appose  collocando  verso  il  sud  il  Crimiso,  non  mi  pa- 
iono definitivamente  distrutte,  dall'altra  neppure  sembrano 
incontrastabili  quelle  che  il  Prof.  Holm  accampa  pel  S. 
Bartolomeo.  Il  Crimiso  si  lega  strettamente  con  Segesta: 
benissimo,  ma  oltrecchè  V Arena  si  approssima  a  Segesta, 
certo  scorre  in  paese  elimitico,  qual  è  l'agro  mazarese: 
certo  è  che  venendo  dall'Epiro  gli  Elimi  e  i  Troiani  dovet- 
tero approdare  sulla  costa  appunto  sud-ovest  di  Sicilia  an- 
zicchè  al  nord,  e  provato  fa  che  i  primi  abitavano  sul  ter- 
reno sassoso  del  Mazaro.  Quindi  anche  la  leggendaria  fan- 
ciulla Troiana,  che  poi  fu  sposata  dal  Re  Crimiso,  nella 
nostra  rada  dovette  sbarcare. 

Che  se  Lieo,  ricordando  le  acque  del  Crimiso  come 
fredde  alla  superficie  e  calde  a  certa  profondità,  pare  accen- 
nare alle  celebrate  terme  di  Segesta,  io  soggiungo  che  YA- 
rena  infine  giunge  sotto  Segesta,  e  oltre  a  ciò  qui  e  colà 
ne' suoi  pressi  non  è  povero  di  acque  termali,  come,  a 
tacer  d'altro,  potrebbe  attestarlo  il  fonte  Buxuto  a  poca 

79)  Holm.  cit.  pag.  49-51. 
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distanza  dalla  foce  del  ridetto  Arena,  ricordato  dai  cronisti 
locali  (80)  ed  oggi  dimenticato,  anzi  per  poco  quasi  scono- 
sciuto» 

Prima  di  congedarmi  dall'insigne  Professore,  devo  di- 
chiarare che  mi  avea  fatto  penosa  impressione  nel  sentire 
dal  traduttore  chiamare  italianamente  barbassori  i  giurati 
e  principali  {primores)  mazaresi  i  quali  al  Fazello  risposero 
non  aver  saputo  altronde  che  dalla  tradizione  Mazara  es- 
sere stata  Selinunte.  Io  non  poteva  credere  che  il  Pro- 
fessor Holm  così  dotto  in  filosofìa  classica  greca  e  lati- 
na, avesse  interpretato  barbassori  il  jurati  et  primores 
del  Fazzello  (81);  invece  la  riteneva  una  inesattezza  del 
traduttore.  Infatti  rivoltomi  all'Autore  con  lettera  del  18 
Gennaro  1876,  per  pregarlo  ad  essermi  cortese  de'  suoi 
lumi  circa  talune  epigrafi,  gli  feci  parola  del  barbassori: 
ed  egli  ebbe  l'amabilità  di  rispondermi  da  Lubecca  in  data 
del  14  Aprile  successivo:  "Quanto  al  passo  della  traduzione 
di  Latino  pag.  15  io  aveva  scritto:  er  erhielt  von  den 
gelchsteslen  Mànnera  der  Starz  Reine  andere  Aulwarz,,  etc. 
cioè:  "dagli  uomini  più  dotti  della  città  non  ebbe  altra 
risposta,,  se  non  che  etc.  etc.  Ella  vede  che  non  ò  voluto 
biasimare  gli  abitanti  di  Mazara.,,  Ed  io  colgo  questa  occa- 

80J  !•  I.  Adria  «De  Valle  Mazariae  pag.  43  ms. 
«Topographia  Mazariae  pag.  48  ms. 
Pugliese,  «Selinunte  Rediviva,»  voi.  I.  pag.  olì  ms. 

81)  Fazello,  Dee.  1.  Lib.  VI.  cap.  IV.  pag.  212. 
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sione  si  per  ringraziarlo  per  conto  mio  de'  suoi  cortesi 
favori,  come  anche  in  nome  de'  miei  concittadini  per  gli 
schiarimenti  gentilmente  dati  sul  passo  riguardante  i  nostri 
venerati  maggiori. 
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Latomìe  del  Ma/aro,  ed  altre. 

Or  facendomi  ad  accennare  le  antichità  di  Mazara,  non 
ritornerò  su  quelle  che  servirono  di  appoggio  e  sostegno 
per  le  probabilità  storiche  delle  origini  di  essa.  E  prima  di 
dir  qualche  parola  sovra  le  esistenti,  o  certamente  esistite 
giusta  oculare  attestato  di  autorevolissimi  scrittori,  toccherò 
delle  latomie  e  grotte,  specialmente  di  Miragliano,  che  me- 
ritano essere  considerate  sotto  un  altro  aspetto. 

Una  mattina  degli  ultimi  di  maggio  del  1875  (82)  insie- 
me  col  mio  bravo  collega  Prof.  F.  Tummarello,  ericino, 
accompagnai  V  illustre  Prof.  Cavallari  in  una  escursione  a 
quelle  grotte  appunto.  All'egregio  Direttore  pareva  di  es- 
sere fra  le  latomie  di  Siracusa,  e  infatti  le  nostre  determi- 
nava come  dell'epoca  greco-sicula,  e  in  una  di  riva  orien- 
tale à  osservato  una  tal  quale  somiglianza  col  famoso  orec- 
chio di  Dionisio.  Sui  propri  studi  e  su  quelli  di  dotti  Te- 
deschi egli  à  ragione  di  supporre  che  sopra  quella  specie 
di  piccolo  altipiano  di  detta  riva  presso  l'ex  Convento  dei 
M.  0.  siavi  stato  l'antico  castello  dell'Emporio  selinuntino. 

82;  «11  Giardino  Letterario  —  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  per 
la  Sicilia  Occidentale  »  —  Diretta  dall'Autore  —  N.  5.  Luglio  4873.  pag»  417. 


È  da  credersi  che  in  quei  tempi  sia  stato  seno  di  mare 
quel  piccolo  bacino  appiè  dell'altipiano,  oggi  terreno  colti- 
vabile. A  proposito  dei  fiume  è  da  ricordare  quel  che  ne 
racconta  Strabone  (83)  cioè  ch'esso  una  volta  sia  scompar- 
so, e  poi  rispuntato;  sul  quale  dato  storico  io  porto  pare- 
re che  il  mare  sia  entrato  sino  a  me'  di  un  miglio  per 
qualche  subitaneo  avvallamento  del  letto,  e  così  abbia 
formato  questo  che  è  una  delle  specialità  di  Mazara,  e 
potrebbe  divenire  sorgente  di  vita  commerciale  e  di  ricchezza, 
come  fu  pel  passato,  se  si  ripigliano  le  buone  tradizioni 
dei  nostri  antenati.  Sulla  riva  occidentale  presso  la  grotta 
già  ricordata  di  S.  Bartolomeo  o  dei  Beati  Paoli,  coma 
chiamasi,  e  ch'io  dubito  sia  stata  un'antica  catacomba, 
avanzano  vestigi  di  costruzione  con  una  scaletta  intagliata 
nella  rocca:  potè  esservi  posto  di  guardia  per  dar  l'avvi- 
so a  quelli  dei  Castello  vicino.  Sulla  stessa  riva  vi  è  un 
angusto  passaggio  antico,  varie  grotte  comunicano  ed  a 
uso  umano  sono  artificialmente  intagliate;  in  alcune  il  Dr. 
Cavallari  osservò  l'incavo  di  antiche  lapidi  epigrafiche,  for- 
se commemorative  Dio  sa  di  che.  Più  in  là  cessano  le 
grotte,  e  il  fiume  corre  fra  due  alte  coste,  che  sembrano 
rese  maggiormente  difficili  a  praticarsi,  dalla  mano  dell'uo- 
mo: presso  è  il  passo  della  Manca,  e  con  pochi  soldati 
sul  guado  si  sarebbe  potuto  difendere  ottimamente  da' 

83)  Straberne  L.  VI.  presso  Pugliese,  «Sei.  Red.»  voi»  1.  pag.  240,  che  si" 
appoggia  a  «Massa,  Briezio  e  Cimelio. •> 
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nemici  assalti  di  esercito  veniente  da  Lilibeo;  sforzato  quel 
passo,  rimanevano  le  difficoltà  della  costa  orientale  e  poi 
la  resistenza  del  Castello.  Se  fosse  lecito  paragonare  le 
cose  celebri  colle  oscure,  in  quel  passo  quasi  vedrei  le 
termopili  dell'antico  Emporio.  —  Come  queste  di  Miraglia- 
no,  le  altre  latomie  circostanti  a  Mazara,  e  tutte  antiche 
p.  e.  la  Perriera  grande,  il  Mungiolese,  il  Laberinto,  la 
Vigniwlla,  S.  Maria  di  Gesù,  Stazzoni,  ecc.  dènsi  classifi- 
care fra  le  antichità,  perchè  ci  additano  col  materiale  di 
costruzione  da  esse  somministrato,  essere  qui  da  remoti 
tempi  esistito  un  grande  e  importante  centro  di  popola- 
zione, la  citta  marittima  e  mercantile  dell'agro  selinuntino. 
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XIV. 

Avanzi  antichi  -  Colonne, 
Capitelli,  ecc. 


Col  pensiero  facendo  un'escursione  per  la  nostra  città, 
sorprende  la  gran  quantità  di  pezzi  di  colonne,  di  varia 
dimensione,  e  sorta  di  marmo,  ma  specialmente  di  granito; 
delle  quali,  due  intiere  sono  sotto  il  Campanile  della  Catte- 
drale, appartenute,  dicesi,  all'antico  Duomo  di  stile  gotico, 
edificato  dal  Conte  Ruggiero,  e  di  cui  qualche  vestigio 
esiste  nel  Tesauro  e  in  altri  punti  dell'odierna  Chiesa:  du* 
ai  lati  della  porta  di  S.  Nicolò,  e  altre  due  già  in  piedi 
alla  Porta  di  Palermo,  ora  prostese  in  istrada  del  Popolo, 
intiere  anch'esse.  Non  son  da  tralasciarsi  una  all'angolo  del 
cavalcavia  della  Cattedrale,  altra  all'angolo  sinistro  per  chi 
dalla  via  d'Uria  riesce  nella  Maestranza,  una  terza  con  un 
interessante  capitello  corintio  ben  lavorato  a  foglie  d'acanto 
e  palmette,  oltre  due  mascheroni  nella  parte  centrale  dei 
caulicoli,  attaccata  allo  spigolo  della  cadente  Chiesetta  di  S. 
Antonio  Abate;  come  una  quarta  nel  cortile  della  casa  di 
Salerno,  oggi  di  Mons.  Polizzi,  con  due  o  tre  capitelli,  al- 
cuno dei  quali  meritevole,  parmi,  di  studio.  {T).  Altro 
capitello  o  pezzo  di  architrave,  molto  fiorito  ed  elegante  ò 
allo  spigolo  destro,  chiunque  dalla  via  del  Bagno  imbocca 


quella  di  S.  Francesco:  esso  è  formato  da  un  fregio  ornata 
di  foglie  e  palmette  e  toro  a  cordone,  intramezzati  di  qual- 
che sguscio  liscio.  (T.)  Due  belle  colonne  che  sembrano  di 
tempo  e  stile  diverso  son  tuttora  in  piedi  sul  frontispizio 
della  Chiesetta  di  S.  Nicolò  Regale  (vulgo  S.  ISicolicchió), 
di  cui  avremo  a  dire  negli  studi  relativi  a  Mazara  ai  tem- 
pi medioevali.  Per  ora  descriviamo  le  dette  colonne:  quella 
a  destra  di  chi  guarda,  posa  su  di  una  base  attica,  ed  è 
sormontata  ila  un  capitello  corintio,  la  cui  fogliatura  è  fra- 
stagliata a  foglie  d'ulivo;  l'altra  è  sormontata  da  un  capitello 
di  un  marmo  dozzinale,  a  quattro  foglie  con  in  mezzo  un 
giglio  a  palmetta  accartocciato  a  similitudine  dei  caulicoli 
del  capitello  corintio  (TV). 

Per  la  vicinanza  dell'epoca  qui  é  da  fare  rapido  cenno 
de'  due  elefantini  di  marmo  che  già  sosteneano  la  vasca 
marmorea  sotto  l'orologio  comunale,  ed  ora  la  fan  da  se- 
dili presso  la  già  Porta  del  Salvatore.  Essi  sono  pregevole 
lavoro  dell'età  bizantina,  giusta  me  ne  scriveva  PUlmoSig. 
Principe  di  Scalea  Commissario  Speciale  per  gli  Scavi  e 
3\lusei  di  Sicilia  (4  Dicembre  1877),  e  sebbene  guasti  gra- 
vemente dal  tempo  e  peggio  dall'incuria,  conservano  ancora 
specialmente  nella  bardatura,  sufficienti  vestigi  del  loro  va- 
lore storico,  archeologico  ed  artistico. 


69 

XV. 

Cose  anticlio  perdute. 

Dopo  questi  quasi  nomadi  avanzi,  giusto  è  che  si  dica 
di  altri  che  precedentemente  a  noi  sono  stati  oggetto  di 
particolar  menzione.  E  comincerò  da  quelli  che  sventurata- 
mente più  non  si  trovano,  benché  l'esistenza  non  se  ne 
possa  mettere  in  dubbio;  di  volo  accennerò  l'erma  con  te- 
sta di  vecchio,  e  un  bel  vaso  trasparente  dì  alabastro  la- 
vorato a  bassorilievo  óoti  fiorami  e  uccelli,  alto  quasi  tre 
palmi,  come  attesta  il  Principe  di  Biscari  (84)  che  in  Ma- 
zara  li  osservò  nel  palazzo  del  Conte  Grigliano:  questa 
famiglia,  sono  per  l'appunto  due  secoli,  era  qui  domiciliata 
(85).  Oggi  di  quei  cimeli  non  se  ne  sa  più  nulla,  non  al- 
trimenti che  delle  altre  antiche  cose  trovate  da  detto  Conte 
in  un  suo  territorio  vicino  le  mura  della  città,  — e  della 
testa  di  lione  sopta  Una  specie  di  piedestallo  attaccata  al 
muro  di  una  Chiesa,  sulla  fede  dello  stesso  Biscari  che  n'è 
testimonio  oculare  (86). 

Una  lapide  greca,  che  il  celebre  Giorgio  Gualterio  venuto 
in  Mazara  trovò  nel  chiostro  dell'Oratorio  di  S.  Carlo  dei 


84)  Biscari,  Viaggi  di  Sicilia,  e  XVI.  v.  cMazara.» 

85)  Pugliese,  «Selin.  Rediy.»  Lib.  IV.  c.  X.  pag.  59.  ms. 
8<5)  Biscari,  op.  cit.  loc.  cit. 
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PP.  Filippini,  oggi  Collegio  di  Maria,  dal  Cari.  Pugliese  fa 
vista  sur  una  colonna  di  granito  (qualcuna  delle  due  ac- 
cennate più  sopra)  all'angolo  di  S.  Nicolò;  ma  nei  primi 
di  questo  secolo  (il  Pugliese  che  scriveva  il  1810,  dice: 
pochi  anni  addietro)  nel  rifarsi  tutta  la  facciata  di  detta 
Chiesa,  P  incuria  parocale  e  cittadina  soffrì  che  venisse 
come  una  pietra  qualunque  gettata  nelle  fondamenta.  Il 
Gualterio  la  chiamò  urna  e  vi  lesse  cosi: 

.  .  .  IPErAIAIOABOI  .... 

.  .  •  O  YAAEPIO  ONAI  .... 

.  .  .  TAHP  ANYION  ...... 

.  .  .  iìNAP  EXEPr  ETAN  ...  (87) 
Il  cortese  Prof.  Holm  vi  nota  il  nome  Valerio,  e  l'ul- 
tima parola  che  interpreta  dal  greco  nel  latino,  Benefacto- 
rem  (88).  Il  Pugliese  eruditamente  ricorda  che  la  gente 
Valeria  era  delle  più  antiche  patrizie  di  Roma,  ove  venne 
con  Tito  Tazio  re,  e  che  a  detta  di  Eustazio,  vi  furono  i 
Valerii  abitanti  al  fiume  Aci,  onde  detti  Aciscoli,  quali  Ur- 
sino  afferma  cittadini  in  Sicilia  presso  Peloro(89).  Il  Cantù 
nota  al  N°  12  una  Gens  Valeria  fra  quelle  ricordate  dalla 
storia  prima  degl'Imperatori,  e  al  N°  107,  un'altra  Gens 

87)  G.  Gualterio,  Antiquae  tabulae  Sic.  Messina,  Urea,  4624.  pag.  20* 
N.  128. 

88)  Lettera  44  Aprile  4876,  all'Autore. 

89;  Pugliese  «Sei.  Red.»  pag.  545  del  voi.  I, 
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Valeria  fra  le  case  plebee,  salite  ad  onori;  massime  in  tem- 
po della  Repubblica  (90J.  Sulle  parole  dell'Epigrafe  vorrei 
dir  qualche  cosa,  ma  il  dotto  Tedesco  avendomi  scritto  che 
la  non  si  comprende,  mi  manca  il  coraggio  di  farlo  per  non 
correre  rischio  di  almanaccare. 

Non  saprei  se  merita  tutta  la  fede  il  pseudo  -  Castelan 
che  asserisce  esservi  in  un  muro  del  Palazzo  Vescovile  una 
lapide  ove  leggevasi  "Reipub  .  .  .  Selinun„.  Ad  ogni  modo 
noi  non  la  crediamo  (come  fa  il  buon  Pugliese)  decisiva 
per  collocare  Selinunte  in  Mazara,  poicchè  anche  Mazara 
faceva  parte  dello  Stato  politico  o  Repubblica  Selinuntina, 
e  poi,  come  precedentemente  si  è  avvertito,  Mazara  è  la 
Selinunte  del  secondo  periodo  (91).  Tale  lapide  è  perduta 
se  pur  non  è  quella  a  M.  Rubellino,  ove  forse  il  Castelan 
allora  potè  o  credè  leggere  le  due  testé  riferite  parole. 

Meno  si  può  dubitare  dell'altra  che  Adria  racconta  tro- 
vata al  1520  nel  ristorarsi  le  mura  della  città  per  ordine 
del  Re  Cattolico  e  per  timore  dei  Turchi.  Nello  scavarsi, 
egli  scrive,  trovarono  a  gran  profondità  una  tavola  di  mar- 
mo ben  larga  vicino  la  porta  Arrìmogatta  (oggi  Mokarta) 
presso  il  Castello;  ma  gli  operai  la  infransero,  sconoscendo- 
ne il  valore.  Assicura  avervi  letto:  "Selinis  socia  arma  fert 
cum  Romanis  —  Contra  quemcumque  ìnimicum  patriae  et 
Romanorum„  —  ed  aggiunge  che  in  detto  marmo  erano  scrit- 

90)  «£tor.  Univ.  Docum.  Archeol.»  §.  475.  pag.  251  e  2o6. 
91  )  A.  De  Castelan  <Vita  di  S.  Vito,>  pag.  24. 
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ti  i  diritti  e  le  leggi  della  città  al  tempo  del  Senato  e  Po- 
polo Romano  (92).  Ma  come  si  lasciò  sperdere,  se  i  fram- 
menti sarebbero  stati  cosi  preziosi? 

Perduta  è  la  lapide  di  color  ceruleo,  che  il  Federici  (93) 
osservò  spezzata  nel  muro  del  Cimitero  (dietro  il  lato  orien^ 
tale  del  nostro  Duomo),  e  dove  il  Gualterio,  che  la  riporta 
al  N.  130,  lesse  cosi: 

F  HIG  P  F 


CLEMENTINAE  .... 

SORORI   

FLAMINI  

SENATORIS  IN  

VIXIT.  A.  III.  (94) 
A  proposito  di  questa  epigrafe  il  Pugliese  ci  fa  cono- 
scere che  la  famiglia  Clementina  fu  nobilissima  in  Rimini; 
un  Flavio  Clemente  e  un  S,  C,  Clementino  furono  Consoli, 
nel  III  secolo  di  C.  quest'ultimo.  Le  sillabe  FLAMINI  ri- 
chiamano la  gente  Flaminia  illustrissima  tra  i  Romani;  a 
tacere  di  altri  un  Tito  Flaminio  fu  Governatore  di  Sicilia, 
(95).  Il  Cantù  mette  la  Gens  Flaminia  fra  quelle  che  giuo* 


92)  1.  I.  Adria  «De  Valle  Mazariae»  pag.  71.  ms. 

93)  «Selinunte  Illustrata»  Lib.  11.  pag.  44  ms. 

94)  G.  Gualterio  op»  cìt.  pag.  20. 
93)  Pugliese,  loe.  cit.  pag.  324-23. 
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sero  agli  onori  sotto  lìmpero  (96).  Richiamano  pure  l'or- 
dine spettabilissimo  dei  Flamini,  e  specialmente  quello  dei 
Flamini  Augustali  fondato  da  Tiberio,  al  quale  ascrisse  se 
stesso,  il  figlio  Druso,  e  21  tra'  principali  Senatori.  Esso 
collegio  si  stabilì  in  Palermo,  e  com'è  da  credere,  nelle 
altre  Romane  Colonie  di  Sicilia;  sei  Flamini  ne  erano  i  pri- 
mari, ed  eran  detti  Seiviri  o  Maestri  Augustali  (97).  Abbia- 
mo l'altra  parola  Senatoris,  e  il  Gualterio  nota  che  talvolta 
ebbero  pur  Senatori  le  eminenti  città  delle  provincie  (98,). 
Dunque  la  lapide  era  memoria  funebre  di  una  Clementina 
sorella  di  un  Flaminio  o  di  un  Flamine  probabilmente 
Augustale,  e  per  certo  Senatore;  dunque  Mazara  era  una 
città  ragguardevole,  se  fu  stanza  di  Senatori. 

Quasi  lo  stesso  destino  dell'accennata  urna  con  epigra- 
fe greca  ebbe  un  marmo  in  forma  di  piedistallo  la  cui  iscri- 
zione riporta  il  Gualterio  ai  N.  124;  il  Pugliese  ci  fa  sape- 
re che  la  vedea  su  una  grossa  colonna  di  granito  ad  un 
angolo  della  Chiesa  di  S.  Nicolò,  ma  nei  ristauri,  di  che  si 
parlò,  fu  posta  a  pian  terreno  per  base  dell'angolo,  e  l'e- 
pigrafe rimase  dentro  il  muro  (99J. 

A  queste  indicazioni  non  dovrebbe  riuscir  difficile  sco- 
prire il  monumento;  e  il  merita  certamente  per  la  impor- 


96)  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  21>G. 

97)  Caruso,  op.  cit.  Voi.  U.  pag.  187. 
98 J  G«alterio  cit.  pag.  51.  «Animadv». 

99)  Pugliese  cit.  voi.  I.  pag.  o28. 
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tanza  storica  dell'iscrizione,  che,  come  la  lesse  il  Guaite» 
rio,  è  la  seguente: 

IEL  AVG 
RESP.  COIHELY 
AVG.  LILYB1T 
DEVOTA.  NVMINI 
EORVM 

Per  l'illustre  Holm  l'epigrafe  contiene  la  menzione  di 
Lilibeo  come  Col  (onia)  Helv  (ia)  Aug  (usta,)  Lilybit  (ana)  del- 
Timperatore  Helvius  Pertinace'.  (100)  e  quindi  sarebbe 
stata  dedicata  nel  193  di  C;  ma  è  possibile  che  la  Colo- 
nia lilibetana  avesse  eretto  un  marmo  in  onore  di  un  im- 
peratore virtuosissimo  sì,  ma.  durato  neppure  3  mesi?  È 
più  verisimile,  secondo  il  Gualterio,  cui  fa  eco  il  Pugliese, 
che  la  lapide  si  riferisca  ad  Elio  Adriano,  che  visitò  nel 
1 25  di  C.  la  Sicilia,  e  in  una  medaglia  riportata  dal  Mura- 
tori n'è  chiamato  Restitutore  (101), 

Che  ne  fu  del  marmo  in  forma  di  capitello  che  ai  tempi 
dello  storico  Federici  era  alla  porta  occidentale  del  Duomo 
sopra  una  colonna  a  sostegno  dell'arco?  (102).  Anche  li 
l'osservò  il  Gualterio  che  al  N.  122  ne  riporta  l'epigrafe" 
del  tenore  seguente; 

J00)  Holm,  lettera  cit. 

401)  Gualterio,  op.  cit.  pag.  19  e  pag.  45.  «Aiiimadverst» 
Pugliese  cit.  pag*  529. 

402)  Federici,  op.  cit.  Lib.  II.  pag.  44. 


73 

FVRIAE.  SA 
BINAE.  TRAN 
QYILLINAE 
AVG.  CONIVGI 
M  B  MATR  (o)  N  (ae)  (103) 
Nell'ultima  linea  il  Federici  legge:  M.  P.  M.  A.  che  il  cele- 
bre Prof.  Mommsen  interpreta:  iMPeratoris  M.  A.  Gordiani. 

Il  Sansone  (104),  il  Gualterio  (105)  e  l'Holm  (106)  sono 
d'accordo  in  ammettere  che  la  Furia  Sabina  Tranquillina, 
cui  è  dedicato  il  marmo,  fu  la  moglie  dell'imp.  M.  Anto- 
nius  Gordianus  Pius  Felix,  che  la  sposò  nell'anno  241  di 
C.  Dunque  la  data  dell'iscrizione  deve  cercarsi  fra  il  241 
e  il  244  in  cui  l'imperatore  fu  trucidato  (107). 

Nulla  più  si  sa  della  lapide  a  M.  Marcello,  scoperta  nel 
1708,  demolendosi  il  palazzo  della  nobile  famiglia  Adamo 
per  edificare  la  Chiesa  del  Collegio  (iOS).  Il  Pugliese  la 
scambia  con  quella  a  L.  Amatio,  della  quale  si  dirà;  legge- 
vavisi:  M.  MARCELLO  —  CLARIC.  B10  .  .  .  —  SEM  .  .  f 
—  Sull'autorità  di  Cicerone,  che  nelle  Verrine  ci  dà  notizia 
di  molte  città  dell'Isola,  le  quali  inalzarono  statue  a  M, 
Marcello,  si  rende  più  fondata  Topinioue,  del  Dorville  che 

103)  Gualterio  cit.  pag.  10. 
404)  «Sei in.  difesa.»  pag.  G2. 
105 J  «Animadvers.»  pag.  42. 
40G)  Lett.  cit. 

107)  Cantù,  «Storia  degl'Italiani»,  Voi.  I.  Gap,  XL1V,  pag.  GGS. 
408)  Sansone,  Selin.  dif.  pag.  72. 
pugliese,  Selinun.  rcdiv.  voi.  I.  pag.  319. 


76 

la  nostra  lapide  abbia  potuto  essere  a  luì  dedicata  (109)* 
Lo  stesso  Dorville  osservò  il  monumento  in  parola,  che  da 
un  lato  ci  attesterebbe  la  partecipazione  di  Mazara  alla  guer- 
ra punica,  come  alleata  dei  Romani,  dall'altro  ci  farebbe 
argomentare  che  la  "Palmis  quoque  onusta  Selinis„  di  Silio 
Italico  fosse  stata  Mazara  situata  nell'acro  selinuntinOj  Se- 
linunte  mercantile  e  marittima,  succeduta  alla  politica  Seli- 
linunte  nella  rappresentanza  e  nella  gloria.  Quando  non  al- 
tro, potrebbe  confermarci  come  i  Siciliani  si  fossero  posti 
sotto  il  patronato  dei  Marcelli  acciò  ne  sostenessero  in  Ro- 
ma le  ragioni;  e  l'epigrafe  avrà  potuto  contenere  i  patti  fra 
i  Mazaresi  e  M.  Marcello  (110). 

Si  sconosce  ia  lapide  scoverta  nel  1662,  di  cui  parla  il 
Sansone  ne'  suoi  manoscritti,  e  dove  il  Pugliese  disperata- 
mente lesse,  o  gli  parve  leggere: 

.  .  .  DAREXITOOVM  .... 

.  .  .  MPS1T  

....  NATVS   

.  .  .  VORETOCAM  

.  .  .  AVRENTI  

.  .  .  LAM  

.  .  .  STASIAE  

.  .  .  DONN  

.  .  .  NIANO  1III  •  .  (Ul) 

409)  Dorville,  Sicula  Tom.  I.  C.  5. 

11 0}  Cantù,  Storia  dcgl  italiani  Voi  1.  Cap.  XVII,  pag.  211' 
iìì)  Pugliese  cit.  voi.  4,  pag,  35942  m.  s. 
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Come  si  vede,  è  impossibile  interpretarla;  lo  stesso  Pu- 
gliese rifugge  (M'affermare  nulla  di  certo. 

Interessante  era  quella  pure  in  forma  di  piedistallo  che 
il  Gualterio  riporta  al  N.  123.  come  esistente  nella  Catte- 
drale e  precisamente  nella  Cappella  di  S.  Vincenzo.  L'iscri- 
zione seguente  vi  fu  letta  dallo  stesso  Gualterio  che  eru- 
ditamente, come  suole  per  lo  più,  la  illustra; 

CLEMENT1SSIMO.  ET 
VICTORIOSISSIMO 
D.  N.  FLAVIO  VALERIO 
CONSTAR  TINO.  MAXIMO 
PIO.  FELICI  INVICTO  AVG 

BETITIVS  PERPETVVS 
V.  C.  CORR.  PROV.  SICIL. 
DEVOTVS  NVM1N1  MAES 
TATIQVE  ElVS 

SEMPER  DICATVS  (112) 
Cioè  "Al  Clementissimo  e  Vittoriosissimo  Signor  nostro 
Flavio  Valerio  Costantino  Massimo,  Pio,  Felice,  Invitto  Au- 
gusto, —  Betizio  Perpetuo,  Uomo  Chiarissimo,  Correttore 
della  Provincia  di  Sicilia,  Devoto  alla  Divinità  di  lui,  e  alla 
sua  Maestà  sempre  consacrato.,,  La  lapide  deve  essere  con 


412)  Gualtiero  eh.  pag.  Ì9  e  pag.  42  t  Animadvers». 
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tutta  probabilità  o  dei  312  dopo  la  sconfitta  di  Massenzio, 
o  del  323  dopo  quella  di  Licinio  (113). 

Un'urna  quadra  cavata  in  tondo  riferisce  il  Federici 
come  esistente  a  terra  presso  la  porta  d'oriente,  cioó  di 
Mokarta,  ed  egli  vi  lesse: 

VIRO  CLAR1SSMO  SACRARVM 
CVRATORI  CONSVLARI 
MARI.  PRO  (114) 
Dovea  contenere  le  ceneri  di  un  Uomo  Chiarissima 
Consolare,  Curatore  delle  cose  sacre,  di  nome  Mario  Pro- 
culo o  Probo,  l'uno  e  l'altro  illustri  nella  storia  di  Roma 
(115). 

Avevo  fra  mani  il  presente  lavoro,  quando  mi  vennero 
indicati  due  mss.  esistenti  nelle  pubbliche  biblioteche  di 
Palermo,  dai  quali  avrei  potuto  ricavare  qualcosa  d'utile 
pel  mio  argomento.  Ne  incaricai  i  due  miei  giovani  e  bravi 
amici  Salvatore  De  Curtis  e  Vito  Dado  Romano;  ma  non 
ostante  i  loro  gentili  favori,  nulla  o  poco  potei  ritrarre  da 
quei  mss.  Alcune  cose  che  in  altri  libri  o  scritti  non  ave- 
vo trovato,  era  molto  dubbio  appartenessero  a  Mazara,  o 
non  piuttosto  a  Marsala;  onde  fattomi  a  chiederne  l'altro 
mio  erudito  e  buon  Amico  che  è  il  Sig.  Avv.  Andrea  Di 


113)  Cantù  cit.  voi.  1.  Gap.  XLV,  pag.  6M. 

114;  Op.  cit.  pag.  44. 

yiìj)  Pugliese  cit.  loc.  cit.  pag.  54343. 
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Girolamo,  quésti  cortésemente  mi  tolse  ogni  equivoco  accer- 
tandomi che  quelle  erano  cose  intieramente  iilibetane.  Gra- 
zie a  tutti! 

Io  ben  comprendo  che  la  maggior  parte  delle  cose  accen- 
nate, oramai  perdute,  con  poca  o  nessuna  speranza  di  nuo- 
vamente scoprirle,  sono  dell'epoca  romana:  che  importa 
però?  Attestano  con  le  altre  che  avanzano  e  delle  quali  già 
dirò,  che  Mazara  fu  ragguardevole  città  a  quei  tempi,  e 
che  la  vicinanza  della  sede  di  una  delle  due  Questure  in 
che  dai  Romani  fu  divisa  la  Sicilia,  contribuì  e  concorse 
molto  al  suo  splendore.  Al  trovare  in  Mazara  varii  monu- 
menti lilibetani,  cade,  parmi,  in  acconcio  fare  un  osserva- 
zione. Forse  dall'epoca  chei  Selinuntini  (e  forse  anche  quel- 
li di  Mazara)  furono  trasportati  in  Lilibeo,  la  nostra  Città 
sotto  i  Cartaginesi  prima,  poi  sotto  i  Romani,  appartenne 
alla  dizione  politica  lilibetana,  e  con  Lilibeo,  sino  sotto 
l'Impero,  formò  lo  stesso  ente  politico.  Lo  accennerebbero 
la  sopra  riferita  lapide  e  qualche  altra  di  cui  in  breve.  Tal 
comunanza  e  consorzio  passò  indi  nella  circoscrizione 
giurisdizionale  ecclesiastica,  alla  quale  molto  valse  il  rispetto 
dei  sacri  reggitori  perle  divisioni  politiche  imperiali;  e  Ma- 
zara, come  facea  parte  della  Questura  lilibetana,  così  ap- 
partenne all'episcopato  o  diocesi  religiosa  lilibetana.  Tanto 
che  avendo  Ruggiero  restaurato  il  vescovado,  e  fattane  sede 
Mazara  per  molte  ragioni  i  presuli  mazaresi  furono  anche 
pastori  di  Lilibeo  poi  Marsala.  Ma  siccome  la  vita  e  le 
tradizioni  delle  città  sono  continue  e  non  interrotte,  quel 
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legame  fra  Lilibco  e  Mazara  stretta  dalla  ragion  politica  dei 
Romani  unificatori,  forse  sopra  ogni  altra  cosa  ce  lo  fa 
argomentare  il  vincolo  di  affetto  veramente  fraterno  che 
annoda  le  due  popolazioni,  le  quali  in  un  Villaggio  chia- 
mato Pietrosino  si  fondono  quasi  e  si  immedesimano;  vin- 
colo di  sentimenti  tradizionali  spesso  più  eloquente  di  qua- 
lunque monumento. 
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XVI 

Cose  auliche  esistenti. 
I  tre  sarcofagi* 


Ma  già  è  tempo  ch'io  facessi  parola  delle  antichità  esi- 
stenti, e  che  possono  tuttora  attirare  gli  studiosi  ed  ama- 
tori, come  sono  meritevoli  di  opportuni  provvedimenti  ac- 
ciò non  soffrano  danno  nè  guasto,  e  meglio  si  prestino 
alle  dotte  contemplazioni.  — 

E  prima  d'ogn'altro,  son  degni  di  speciale  ricordo  i  tre 
Sarcofagi  marmorei,  i  quali,  stando  a  quel  che  ne  scrive 
Adria  (116),  furono  quattro;  ma  nel  quarto  perduto  ogni 
scoltura  era  cancellata.  Lasciando  a'  più  competenti  di  me, 
determinarne  l'epoca  approssimativa,  dirò  che  da  tutti  si 
conviene  sulla  perfezione  e  sul  grande  valore  artistico  di 
quello  dove  è  istoriata  ad  alto  rilievo  la  guerra  delle  Amaz- 
zoni, lavoro  degno  dell'epoca  greca,  e  con  quasi  certezza 
attribuito  ai  tempi  di  Augusto,  per  non  stare  a  quanto 
asserisce  il  Pugliese  di  tutti  e  tre  (117,). 

Comincio  da  quello,  che  rappresenta  Meleagro  alla  cac- 
cia del  Cinghiale,  collocato  a  sinistra  dell'ingresso  intorno 


H6)  Topografìa  Mazariae  pag.  2b"  ms. 
Ili)  Topografìa  di  Selinunte,  pag.  64. 
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della  Cattedrale  che  mette  nell'aula  del  secondo  Coro.  In  as- 
sai rozza  e  molto  deteriorata  scultura  esso  contiene:  alcuni 
alberi,  forse  delle  quercie;  il  Cinghiale  che  va  incontro  a 
Meleagro;  questo  che  a  cavallo  lo  investe  col  braccio  levato 
e  impugnando  un'arma;  in  fine  un  cane  (?)  che  siegue 
l'eroe,  uscendo  di  fra  un  albero  dello  altro  lato.  In  giro 
nella  parte  esterna  dell'orlo  superiore  si  osservano  vestigi 
di  greche  lettere;  ma  nè  da  quel  che  vi  lesse  il  Gualterio 
(U8),  nè  dal  Pugliese,  nè  per  istudiarvi  che  si  faccia  pa- 
zientemente, si  può  nulla  di  concludente  dicifrare  (119). 
Chiunque  conosca  la  favolosa  storia  di  Meleagro,,  capirà  fa- 
cilmente come  un'impresa  di  lui  sia  stata  scolpita  sopra 
un  funebre  monumento  (120), 

Di  rimpetto  a  questo  descritto  sta  il  secondo  sarcofago, 
pieno  di  movimento,  d'azione,  di  vita,  di  espressione.  Le 
scolture,  benché  per  l'abbandono,  in  che  è  tenuto,  qui  e 
colà  guaste  e  spezzate,  attestano  arte  squisita.  Si  sente 
scoraggiato  chi  tenti  farne  adequata  e  degna  descrizione: 
finché  non  si  curi  di  riporlo  in  luogo  più  acconcio  e  me- 
glio guardato  e  trarne  la  fotografia  e  quindi  anche  eseguirne 
la  litografia,  in  guisa  che  i  cenni  d'illustrazione  possano 
essere  accompagnati  dall'efficace  amminicolo  dei  disegni,  non 
mi  rimane  che  '  invitare  chiunque  à  gusto  artistico  e 


118)  Op.  cit.  pag.  18  al  n.  120. 
119;  Selin.  Red.    cap-  11.  §  1.  pag.  514  ms. 
120j  Ovidio,  Metamorph.  8. 
Ferrai-io,  Op.  cit.  Europa,  voi  11,  Grecia,  pag.  192-1%. 
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amore  delle  antichità  perchè  venga  qui  ad  appagarsi  coi 
propri  occhi,  d'ineffabile  diletto  ammirando  quelle  ardite  e 
maschie  guerriere,  quei  vigorosi  combattitori,  quei  destrieri 
impennati,  e  le  cadute  e  le  morti!  Ma  tanto  per  darne  co- 
me lo  scheletro,  ne  indicherò  le  parti  principali.  Al  lato 
sinistro  vedesi  rilievato  un  guerriero  con  elmo,  corazza, 
e  scudo  imbracciato,  che  un  ginocchio  e  il  piede  dell'altra 
gamba  preme  sur  una  Amazzone  prostesa,  mentre"  colla  spada 
la  finisce. 

Sul  frontispizio  del  sarcofago,  per  quanto  è  lungo,  si 
mira:  un  guerriero  in  atto  di  ferire;  un  cavallo  senza  ca- 
valiere; un  altro  guerriero  piegato  a  terra  che  si  ripara  i 
colpi  con  lo  scudo  e  si  difende  da  un'Amazzone  a  cavallo 
in  punto  di  ferirlo;  sotto  questa,  un'altro  cavallo  e  un'al- 
tra Amazzone  rovesciati;  dietro,  una  terza  Amazzone  pure 
a  cavallo;  appresso,  un  guerriero  quasi  ignudo  che  tiene 
afferrata  per  le  chiome,  e  trascina  un'Amazzone  caduta  e 
come  inginocchiata  con  artistica  posa;  dietro  loro  è  il  ca- 
vallo di  quest'ultima;  siegue  un'Amazzone  a  cavallo  che  si 
volge  in  dietro;  poi  un  guerriero  insiegue  un'altra  Amaz- 
zone a  cavallo  che  si  volta  e  si  difende;  indi  lo  stesso,  un 
altro  guerriero  e  un'altra  Amazzone;  e  sotto,  un  cavallo 
prostrato,  un'Amazzone  caduta  che  si  rileva  puntellando  un 
braccio  sul  suolo;  infine  un  guerriero  rovesciato  col  capo 
ali  ingiù,  e  che  fa  arco  delle  parti  posteriori.  Nel  lato  de- 
stro, un'Amazzone  in  piede  che  appoggia  una  mano  sopra 
un  alto  e  gigantesco  spadone.  —  Forse  questo  sarcofago 
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racchiudeva  le  ceneri  di  qualche  eroina,  o  altra  illustre 
donna,  se  pure  secoli  di  decadenza  morale  e  civile,  come 
quelli  dell  Impero,  erano  capaci  di  produrne;  ad  ogni  modo 
è  permesso  supporre  sepolta  nel  nostro  marmo  in  parola 
qualche  persona  cospicua  e  grande  relativamente  alla  epo- 
ca in  cui  sortiva  di  vivere. 

Il  terzo  sarcofago  è  pieno  di  rilievi  certo  non  perfetti 
come  i  testé  cennati,  ma  anche,  bisogna  convenirne,  molto 
più  danneggiati  dal  tempo  e  dall'attrito  maggiore,  collocato 
qual  è  il  monumento  a  sinisira  della  porta  occidentale  del 
nostro  Duomo.  Vi  è  rappresentato  il  mito  della  siciliana 
Cerere,  e  sembra  quindi  posteriore  ai  tempi  di  Diocleziano 
(121).  A  manca,  nella  parte  superiore  presso  l'orifizio  vie 
un  uomo  che  regge  due  animali,  che  non  paiono  riè  equi- 
ni nè  bovini;  vuoisi  che  sia  Trittolemo  collaratro  e  i buoi; 
una  donna  su  carro  tirato  da  serpente  alato  (Cerere)  con 
dietro  un  nanetto  o  fanciulletto  che  tiene  lo  strascico  della 
veste:  il  gruppetto  di  Trittolemo  corrisponde  sul  capo  di 
questo  piccolo  caudatario.  Davanti  al  serpente  quattro  fi- 
gure, cioè:  un  fanciullo  che  colla  destra  respinge  o  arresta 
il  serpente,  e  colla  manca  si  appoggia  sur  un  vase;  su  que- 
sto pur  tiene  la  diritta  una  donna  con  un  ginocchio  a  ter- 
ra; le  altre  due  figure  in  piedi  paiono  d'  uomini,  e  tutti 
quasi  vogliono  fermare  il  serpente  e  la  dea.  L'ultimo  grup- 


421)  Cantù,  Star.  Univ.  Docum.  Archeol.  §  54,  pag.  64. 
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f)ó  è  composto  di  sei  figure,  cioè:  due  donne,  forse  com- 
pagne di  Proserpina;  Proserpina  in  atto  di  esser  a  forza 
trascinata  da  Plutone,  che  col  manco  braccio  le  accerchia 
i  fianchi,  e  colla  destra  regge  le  redini  del  suo  carro  a  due 
cavalli,  mentre  la  rapita  caccia  una  mano  fra  le  chiome 
scarmigliate,  e  stende  l'altro  braccio  disperatamente,  river- 
sando indietro  la  leggiadra  persona;  sotto  i  cavalli  una  don- 
na quasi  prostesa,  forse  la  ninfa  ardita  che  rimproverò  il 
rapitore  infernale;  sui  cavalli  in  aria  un  genietto  alato;  do- 
po tutti,  presso  lo  spigolo  una  figura  oramai  indistinguibile. 
Sur  un  lato,  rilevata  una  sfinge;  l'altro  non  si  può  osser- 
vare perchè  incassato  nella  fabbrica. 

Forse  tutti  e  tre  questi  monumenti  nell'opposto  fronti- 
spizio saranno  pure  scolpiti:  si  vedrà  quando,  ridestatosi 
il  culto  delle  patrie  locali  memorie,  saranno  più  onorevol- 
mente collocati. 
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XVII. 


Lapidi  onorarie 


Fre  le  lapidi  tuttora  esistenti  merita  il  primo  posto 
quella  in  forma  di  piedistallo,  notata  al  n.  125  dal  diligen- 
te Gualterio  che  ne  riporta  la  seguente  iscrizione: 
L.  AMATIO.  L.  F.  FAB. 
MAXIMO  MEMORIANO 
Q,  PR.  AED1LI  I1IVIRO  FLAM, 
1MP.  ANTONINI  II  VIRI 
YGETANAI  II  .  .  .  M  .  .  . 
IVI  PRINAXOINAE  .  .  .  XFR  .  .  . 
POPVLVS  LILYBITANVS 
BONO  CIVI. 
L.  P.  D.  D.  D.  (122) 
Io  la  riteneva  perduta  sulle  erronee  indicazioni  del  Pu-* 
gliese,  e  ò  goduto  immensamente  quando  li  à  ritrovato  quel 
valentissimo  Uomo,  che  è  il  Prof.  Mommsen,  e  cui,  qui 
venuto  a  verificare  le  epigrafi  romane  per  Ja  sua  colossale 
opera:  Corpus  Inscriptionum  Latinarwm,  io  ebbi  l'alto  ono- 
re di  avvicinare,  e  la  singolare  fortuna  di  profittare  dei 


122)  Guultcr.  cit.  pag.  19. 
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suoi  lumi.  Il  marmo  si  vede  allo  spigolo,  e  quasi  al  con- 
fluente della  via  del  Carmine  e  di  quella  del  Quartiere  nel- 
l'altra del  Teatro.  È  un  piedistallo  con  vestigi  d' iscrizione 
nel  dado;  cinto  dalla  parte  superiore  di  una  cornice  forma- 
ta da  un  golo  diritto  e  uno  sguscio  a  cavetto:  la  parte  in- 
feriore à  un'altra  cornice,  di  cui  poco  o  nulla  si  osserva 
la  modanatura  (T)*  É  l'iniziale  del  mio  bravo  F.  Tumma- 
rello,  Prof,  di  Disegno,  cui  son  grato  di  queste  artistiche 
indicazioni. 

Di  grande  interesse  storico  è  questo  monumento  dedi- 
cato dal  popolo  lilibetano  a  un  Lucio  Amatio,  figlio  di  Lu- 
cio, che  pare  abbia  avuto  altresì  ì  nomi  di  Fabio  Massimo 
Memoriano,  e  fu  Questore,  Pretore,  Edile,  Triumviro  e  Fla- 
mine sotto  V imperatore  Antonino  Diunviro,  cioè  fra  il  i  38 
e  161  di  Cristo  in  cui  morì.  Buon  cittadino  dovett'  essere 
quest'  Amatio,  se  pur  l'epigrafe  non  mentisce,  e  dall'  adu- 
lazione non  fu  dettato  il  Decreto  dato  dai  Decurioni  per 
porre  la  lapide.  Invece  che  Locus  rublico  Decreto  Decurio- 
num  Datus,  io  leggerei,  con  tutto  rispetto  al  Guai terio  (123) 
Lapidem,  Posuit  Decreto  Decurionum  Dato,  o  Dicatum. 

Un'altra  lapide  a  piedistallo  più  piccolo  è  allo  spigolo 
destro  di  chi  per  la  via  di  Sferracavallo  si  mette  nolla 
piazzetta  del  Bagno,  nome  località  forse  d'importanza  sto- 
rica e  archeologica,  e  forse  altro  vuol  dire  ciò  che  ne  tra- 


122)  Gualter.  Anìmadv.  cit.  pag.  4ì>  e  seg. 
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manda  il  Federici  scrivendo  che  vi  facevano  il  lavatorio  gli 
Ebrei  (124).  Essa  à  un  dado  quasi  cubico  terminato  da  due 
cornici,  superiore  e  inferiore,  formate  da  una  gola  rovescia, 
un  listello  e  un  cavetto  (T);  e  forse  è  quella  riportata  dal 
Gualterio  al  N.  126  come  esistente  neli'accennato  luogo,  e 
nella  quale  egli  lesse: 


.    .    .    RIS  VITALIS 
APPIVS  ET  NICOLA VS 
AMICO  OPTVMO 
L.  D.  D.  D.  (125) 
A  chi  con  decreto  decwionale  fosse  stata  dedicata  la 
lapide,  non  si  sa;  i  dedicanti  conosconsi,  Vitale,  Appio, 
Nicolao,  forse  claMSsimi,  quindi  consolari  o  senatori:  gli 
Appii  nella  storia  di  Roma  sono  rinomatissimi,  e  furono 
famiglia  delle  più  illustri  (126).  Oggi  non  vi  si  legge  più 
nulla,  e  quasi  ogni  vestigio  di  lettere  ó  scomparso. 

Un'altra  lapide  simile  (  se  pur  non  è  una  di  quelle  che 
si  ànno  come  perdute  )  è  incastrata  nel  muro  esteriore 
della  nuova  Casa  già  gesuitica  di  S.  Teresa;  nella  parte  sco- 
perta non  vi  si  scorgono  lettere:  ci  sarà  epigrafe  in  alcuno 
dei  tre  lati  incassati  nella  fabbrica? 

Fra  questi  marmi  incerti  colloco  una  lunga  e  stretta 

424J  Selin.  illustr.  Lib.  11.  pag.  45  ms. 
123J  Op.  cit.  pag.  19. 

12b)  Pugliese,  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  321-322. 
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lapide  già  esistente  rimpetto  la  cappelletto  del  Signore  della 
Pietà  nella  viuzza  omonima;  oggi  è  in  piazza  San  Michele 
nel  muro  della  casa  a  destra  che  dà  principio  alla  via  dei 
Goti,  dal  Pugliese  detta  dei  Chiavettieri,  e  dal  volgo  di 
Giatiino.  Non  vi  si  legge  che  VPVR.  NelFaccennata  casa 
altre  lapidi  sono  incastrate,  ma  nulla  oramai  vi  si  legge. 
Se  anch'esse  furono  trasportate  dalle  vicinanze  del  Bagno, 
e  contenevano  iscrizioni,  sarebbero  forse  avanzi  di  antica 
Terma  greca  o  romana?  (127) 

Lapide  onoraria,  la  cui  iscrizione  sempre  più  si  guasta 
e  rendesi  illegibile,  è  quella  situata  allo  spigolo  destro  del- 
l'oggi Via  dell'Arco  sotto  il  cavalcavia  del  palazzo  vesco- 
vile. Il  Gualterio  la  riporta  al  n.  118  (128);  il  lodatissimo 
Mommsen  vi  à  letto: 

M.  RVBELLINO 

PFPVBL  CEsTIAXO  CRAS 

SICIANO  FLAM.  DIVOR  AVG 

PERP  

Senza  perdermi  nelle  non  troppo  solide  congetture  (129) 
del  Pugliese  mal  coadiuvate  dalla  sua  erudizione,  noterò 
soltanto  che  la  gens  Rubellia  nel  Cantù  tiene  il  N.  90  fra 
le  plebee  salite  ad  onori,  e  la  Sicinia  il  N.  32  fra  le  nobili, 


427)  Pugliese,   Op.  cit.  pag.  516-347. 

428^  G.  Gualterio,  «  Ant.  tabulae  »  pag.  48. 

129)  Pugliese,  «  Se).  Rediv,  »,  voi,  1.  pag.  52G  ms. 
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massime  prima  dell'impero;  ma  sotto  l'impero  ad  onori  sa- 
lì la  gens  Cestia  (130). 

Un  capitello  di  marmo  con  largo  dado,  un  tondino  e 
un  listello  fu  usato  due  volte.  La  prima  volta  fu  dedicato 
ad  Adriano,  con  tutta  probabilità  il  125  di  G.  C.  quando  vi- 
sitò la  Sicilia.  Il  dottissimo  Prof.  Mommsen  vi  legge  e  in- 
terpreta così: 

imp.  caes.  dui  Traiani 
parthICI  F  TRAIANO  HAdri 
anO  AVG   PONTIF  MAX  TR1B 

POT  III  COS  III 
L.  D.  D.  D. 

La  seconda  volta,  quando  al  marmo  si  diede  la  ferma 
di  capitello,  fu  dedicato  a  qualche  proconsole  del  IV  secolo; 
dell'epigrafe  non  si  legge,  e  stentatamente  quanto  appresso: 
TATE  ET  IVST1TIA  PRAEDIto 
eT  SINGVLARI  SINCERIATE 
Seguono  due  versi  incerti  (Mommsen).  Il  marmo  al  pre- 
sente sta  presso  il  noto  pozzo  d'Isaia  nella  cattedrale. 

Chiuderò  questa  parte  delle  lapidi  onorarie  con  quella 
esìstente  nel  Parlatorio  di  San  Michele  a  destra  di  chi  en- 
tra. Il  marmo  però  sembra  che  sia  stato  tagliato  e  ristret- 
to, e  in  vero  sarebbe  inverosimile  che  una  lapide  onoraria 
non  contenesse  più  che  il  nome  della  persona  a  cui  dedi- 
co) (,'antù,  i  Slor.  L'nif.  Docum.  »  Archeologia,  pag.  ^!J2  e  2l>(>. 
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cala,  quando  pure  alcune  lettere  non  accennassero  che  la 
dicitura  continuava,  oltrecchè  di  un  rigo  inferiore  si  vedo-  . 
no  ancora  le  cime  delle  lettere  troncate  dal  taglio  e  restrin- 
gimento del  marmo.  —  11  Pugliese  e  il  Sansone  dicono  che 
esso  sia  stato  dedicato  a  un  Lucio  Acilio  Rufo,  Pretore  e 
Prefetto  dell'Annona  e  Provincia  di  Sicilia,  Consóle  sotto 
Traiano  (131),  seguendo  il  Gualterio  il  quale  riportata  la 
nostra  al  N.  127,  ne à  un'altra  panormitana  dedicata  aliostes- 
so  al N.  162  fi 32).  Riferisco  la  breve  illustrazione  che  si  legge 
a  sinistra  nel  sudetto  Parlatorio:  «  L.  Acilius  Rufas  ì.  F. 
Siciliae  I.  aer:  vulg.  secalo  practor  tifazarae  scdens,  vcl 
visens,  cai  de  ea  optime  inerito  urbs  lane  lapidem  p.  »  — 
Veramente  non  vi  si  legge  che: 

L.  ACILIO  L.  F. 

RVFO  11  viro 


Vi  furono  dei  Rafi  nella  gente  Minacìa  (  N.  23  ),  nella 
Octavia  (  N.  25  ) ,  nell'  Annia  [  N.  7  ),  e  nella  Celia 
(  N.  28  ),  della  quale  molti  ànno  tal  soprannome  di  Rufo, 
nella  Pompeia  (  N.  81  )  e  nella  Salpicia  (  N.  101  ).  La 
gente  Acilia  poi  è  al  N.  1.  fra  le  plebee  salite  ad  onori  mas- 
sime in  tempo  della  Repubblica  (133). 


•J51  Pugliese,  Op.  cit.  loc.  cit,  pag.  522  ras. 
Sansone,  «Sei.  dif.» 

432)  G.  Gualterio,  «  Op.  cit.  pag.  20-23.  —  Animodvers.  rag.  G*J. 
455)  Cantù,  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  2ì>o-J>tJ. 
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XVIII 
acrile  cinerarie 

Venendo  all'  epigrafi  dei  monumenti  funebri,  è  da 
collocare  prima  l'umetta  che  oggi  serve  allo  scolo  delle 
acque  battesimali  nella  cattedrale,  e  già  contusa,  divie- 
ne ogni  dì  più  difficilmente  legibile,  come  allo  Schubring; 
sicché  molto  non  passerà  che  perderemo  un  prezioso  avan- 
zo artistico  ed  archeologico,  se  non  si  provvede  opportu- 
namente. É  detta  urna  di  marmo  bianco  e  fino:  il  riqua- 
dro a  bordo  liscio  con  l'iscrizione;  ai  quattro  angoli  del 
riquadro  stanno  quattro  rosette  trifogli  (T).  Dell'  epigrafi* 
indicherò  con  lettere  maiuscole  quel  che  6  letto,  con  lettere 
piccole  quel  che  ne  lesse  o  vi  supplì  il  Gualterio,  il  quale 
U  riporta  al  N.  121  (134): 

D.  M.  GLAVDIAE  SABINA  E 
L.  METhVS  procVLVS 
COXÌVGI  karissIMAE  F. 

Questa  Claudia  Sabina  fu  di  nobilissimo  ceppo;  era  for- 
se parente  delia  imperiale  di  cui  più  sopra?  Dei  Proculi  fu- 
rono consolari;  il  nome  Methius  è  anche  di  origine  sabina. 


Ì7A)  G.  Gualterio,  «Ani.  lab.»  pag  VJ. 
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se  non  si  deve  piuttosto  leggere  METTI  VS,  gente  salita  sot- 
to l'impero  (135),  o  METÌLIYS,  come  suggeriscemi  l'illustre 
Holm:  i  Metilii  furono  cospicui  sotto  gl'imperatori  (136). 
Al  lavacro  pei  celebranti  nella  sacristia  di  San  Basilio  altra 
urna  cineraria  fu  destinata  dalla  ignorante  negligenza  dei 
tempi.  Essa  artisticamente  considerata  è  d'egual  pregio  che 
quella  a  Claudia  Sabina,  ma  più  fiorita  e  gentile.  L'  una 
attesta  il  dolore  affettuoso  e  solenne  di  un  marito,  e  senza 
sfoggio  di  fregi  tutto  dice  nella  laconica  ed  eloquentissirna 
semplicità  dell'epigrafe;  Fai  tra  nel  lusso  dei  suoi  ornamenti 
mostra  che  servì  per  qualche  fanciulla,  i  cui  genitori  in 
quel  modo  cercavano  ingannare  il  proprio  dolore,  e  quasi 
consolarsi  della  perduta  figliuola.  La  forma  n"è  cubica;  la- 
teralmente cinta  da  fascie  ornate  di  viticci  basso  rtltevali; 
nei  mezzo  òvvi  un  riquadro  con  cornice  a  listello  e  gola 
rovescia  ornata  di  foglie,  contenente  la  epigrafe;  sopra  e 
sotto  del  riquadro  vi  ànno  dei  piccoli  festoni  a  foglie  e 
fiori  (T).  L1  iscrizione  è  questa: 

D.  M. 
[I  ERE  XXI A  E 
MAVRICAE 

Il  Gualterio,  fra  le  cui  tabulae  è  al  N.  119,  la  osservò 
nell'archivio  dell'episcopio;  non  so  come  sia  passata  in  San 


133;  Cantù.  Op.  cit.  loo*  cit.  pag«  2S6 
loti)  Holm,  leu  cit. 
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Basilio  (137).  La  Gens  Herennia  à  il  N.  46  fra  quelle  salite 
ad  onori  massima  sotto  la  Repubblica  (138).  Illustre,  secon- 
do 1  erudizione  del  Sansone  e  del  Pugliese,  è  la  detta  fami- 
glia, delle  primarie  tra  i  Sabini  al  dir  di  Livio,  e  Consolare 
tra'  Romani,  giusta  Plutarco;  vi  fu  un  Erennio  Siculo  a 
tempo  di  C.  Gracco  che  l'ebbe  auspice  e  confidente,  come 
nota  Valerio  Massimo.  A  tacere  di  altri,  la  nostra  Erennio, 
Maurica  appartenne  al  ramo  stesso,  cui  la  Erennio.  Afri- 
conci  della  Chiesa,  che  la  venera  vergine  e  martire?  0 
a  quello  del  Siculo  Erennio?  (I39j  L'urna  mi  par  degna 
del  secolo  di  Augusto. 

Dello  stesso  pregio  artistico,  ma  più  splendida  e  ricca 
di  concetti  è  finalmente  un'altra  urna  cineraria  di  forma 
paralleliipipeda,  trovata  (140)  a  2o0  passi  verso  N.  0.  nel  se- 
colo XVII  sur  un  lastricato  di  porfido,  scavandosi  il  fosso 
fuori  le  mura  della  città.  Adesso  è  nella  sacristia  della 
Madonna  dell'Alto,  giìi  per  lo  stesso  uso  che  quella  di  Eren- 
nio in  San  Basilio.  Essa  à  un  incavo  interiore  a  cilindro 
elissoidale;  il  suo  fronte  presenta  due  pilastrini  laterali  or- 
nati da  bassirilievi  con  capitelli  che  sostengono  per  archi- 
trave una  piccola  cornice  logora.  Il  mezzo  è  ripartito  in 


157)  Pag.  18. 

458)  Cantù  cit.  ptg.  254. 

159)  Sansone  op.  cit.  pag.  G7-C8» 
Pugliese  cit.  voi.  I.  pag.  320-21  del  ms. 

14-0 J  Sansone  cit.  pag.  C8. 
Castellan,  «Vita  di  S.  Vito.*  pag.  59- 
Pugliese,  «Topografo  pag.  08. 
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due  riquadri  principali,  di  cui  il  primo  a  forma  di  porta 
nella  parte  inferiore  contiene  a  bassorilievo  due  individui  In 
costume  romano,  che  si  stringono  la  mano:  forse  il  Patro- 
nus  che  emancipa  lo  schiavo,  e  il  rende  liberto;  o'  questo 
che  si  divide  per  sempre  dal  patrono?  Il  secondo  riquadro 
ornato  di  cornice  a  gola  rovescia  contiene  1  iscrizione.  Il 
resto  del  campo  si  compone  di  un  ornamento  che  partendo 
dalla  base  presenta  due  Sfìngi  su  piedistalli  cubici,  soste- 
nenti col  capo  ciascuna  una  colonna  a  boccinoli,  sopra  cui 
poggiano  un  piede  due  gemetti  alati  simmetricamente  collo- 
cati, che  insieme  ad  un  terzo  posto  nel  mezzo,  a  giusti  in- 
tervalli stanno  sul  bordo  della  lapide,  e  con  l'una  mano  so- 
stengono due  festoni,  coil'altra  una  face  capovolta;  nelle 
concavità  de'  festoni  due  maschere,  runa  di  femina,  e  V  al- 
tra, grottesca  e  a  bocca  aperta,  d'uomo  a  similitudine  di 
quelle  di  Pompei  (T).  La  iscrizione  è  la  seguente: 
D.    (  piccolo  cuore  )  M. 
C.  CORNELIO  PHILOXI 
C.  CORNELIVS  GLAPR  (  cioè:  GLÀPhyR.  ; 
PATRONTS.  L.  B.  M.  F. 
Di  merito  insigne  e  d'animo  egregio  dovette  essere  que- 
sto nostro  Filone  degno  di  tanto  splendido  monumento  da 
parte  del  patrono  che  lo  aveva  emancipato,  e,  com'era  co- 
stume, gli  aveva  dato  il  suo  nome.  Chiaro  per  sapere  e 
letteraria  cultura  l'additano  le  Sfingi,  simbolo  scientifico  del 
mistero  della  vita,  e  le  due  facce  le  quali,  se  pur  non  si- 
gnificano la  vita  e  la  morte,  fanno  argomentare  che  Valeri- 


03 

te  genitore  o  attóre  drammatico  fosse  stato  il  defunto;  la 
maschera  della  donna  indicherebbe  la  tragedia,  quella  grotr 
tesca  dell'uomo,  la  commedia' (141):  l'immortalità  rappre- 
sentata da'  tre  gemetti,  passato,  presente,  avvenire,  ador- 
nerebbe di  fiori  il  merito  dell'artista,  o  la  vita  e  la  morte 
di  lui.  Quei  due  che  si  stringono  la  mano  quanto  affetto 
non  esprimono,  sia  che  vogliano  rappresentare  la  dipartita, 
sia  l'emancipazione? 

Per  quanto  noto  nella  storia  romana  questo  sopranno- 
me di  Filone,  non  inclino  a  far  derivare  il  nostro  illustre 
liberto  da  alcuno  di  quei  storici  personaggi.  Forse  indigeni 
di  greco  sangue  i  suoi  avi  furono  ischiaviti  nelle  guerre  di 
Roma  in  Sicilia,  e  il  nostro  nelle  doti  morali  e  intellettuali 
faceva  ancor  conta  l'ingenua  origine  e  la  libera  stirpe.  Chi 
era  cotesto  C.  Cornelio  Glaphyrus  come  interpreta  e  legge  il 
rilodato  Mommsen?  Certo  la  gens  Cornelia  riportata  al  N.  8 
delle  minor es  gentes  (142)  fu  la  più  numerosa  e  celebre 
pei  grandi  personaggi  die  diede.  A  quali  dei  tanti  rami 
appartenne  il  nostro  Cornelio!  Gli  Acilii  aveano  il  sopran- 
nome di  Glabrionij  non  i  Cornelii,  quand'anche  si  leggesse 
Glabrione]  dall'altra  varii  rami  dei  Comelii  furono  distinti 
per  particolarità  nella  pelle.  Anche  il  ramo  del  nostre 
perchè  spelato?  0  si  deve  leggere  come  opina  Mons.  In- 


-141)  Cantù,  Op.  clt.  Ie>c.  cit.'pag.  582-84. 
<H2)  Cantù  cit.  pag.  2li!. 
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gianni,  Gìabraior  sebbene  indicasse  un  ufficio  servile  della 
Casa  di  Augusto,  che  l'adulazione  e  l'abbassamento  mei  ale 
poterono  nobilitare? 


XIX 


M^zara  sotto  il  dominio  romano 


Dopo  questa  breve  rassegna  monumentale  mi  par  giu- 
sto, come  riassunto  delle  cose  dette,  far  qualche  cenno 
storico  della  nostra  città  nell'epoca  romana  sino  a  Costan- 
zo, con  cui  chiudonsi  i  limili  cronologici  del  presente 
qualsiasi  lavoro. 

Sotto  il  dominio  dei  Romani  assai  poveia  é  la  storia 
dell'Isola;  quindi  non  è  a  meravigliarsi  della  scarsezza  di 
fatti  e  cose  che  riguardino  Mazara  per  la  quale  i  monu- 
menti rassegnati  sono  anche  belle  memorie  storiche.  Giova 
ìatanto  collaiuto  di  essi  monumenti  e  sulla  scorta  degli 
autori  rintracciare  l'esistenza  e  condizione  della  città  nostra 
in  detta  epoca,  ed  ecco  quanto  possiamo  indicare. 

Della  lapide  a  M.  Marcello  è  da  argomentare  che  Ma- 
stra non  solo  esistesse  all'insediamento  dei  Romani  in  Si- 
cilia, ma  ne  fosse  stata  alleata,  e  che  la  palmis  quoque  Q~ 
r usta  Selinis  di  Silio  Italico  era  lei.  Di  quella  a  M.  Rubet- 
lino  non  possiamo  assegnar  l'epoca  e  bisogna  quindi  ras- 
segnarsi a  volare  all'epoca  di  Augusto,  che  pensò  a  risto- 
rare la  Sicilia  dei  danni  di  tante  guerre  che  l'aveano  deci- 
mata e  immiserita.  Con  solido  fondamento  si  ritiene  che 
egli  abbia  mandato  colonia,  fra  gli  altri  punti,  in  Lilibeo: 
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è  naturale  che  detta  colonia  non  riguardi  ìa  sola  località 
di  Lilibeo,  ma  tutta  la  provincia  che  ne  prendeva  il  nome. 
L'esistenza  non  solo,  ma  il  rifiorimento  civile,  forse  effetto 
del  provvedimento  di  Augusto,  attesterebbe  le  tre  urne  bi- 
narie già  descritte,  di  C.  Sabina,  di  Erennio,  di  Filone, 
che  provano  come  Mazara  fosse  sede  di  famiglie  ragguarde- 
volissime. Vero  è  che  Pomponio  Mela  (143)  tra  Pachino  e 
Lilibeo  non  noia  die  Agrigento,  Eraclea  e  Terme;  ma  Stra- 
tone di  poco  anteriore  a  lui  da  una  parte  non  sa  se  fos- 
sero al  suo  tempo  abitate  Iraera,  Gela,  Gallipoli  e  Selinun- 
te,  dall'altra  parlando  della  costa  fra  Lilibeo  e  Pachino  di- 
ce che  è  abbandonata  e  sol  conserva  i  vestigi  dette  pri- 
sche abitazioni  (144),  La  quale  espressione,  come  giudizio- 
samente osserva  il  Pugliese,  significa  che  restavano  picco- 
lissime abitazioni  qual  vestigio  delle  antiche,  non  già  un 
annientamento  totale  (145).  I  monumenti  anche  di  poco 
posteriori,  corroborano  tale  interpretazione.  Che  poi  Maza- 
ra nei  tempi  di  che  si  ragiona,  si  sia  sostituita  alia  an- 
tica Selinunte  lo  persuade,  fra  gli  altri,  Vilio  Sequestre, 
il  quale  scrive:  «  Selinis  M.  saliorum  (  il  tarlo  rose  la 
lettera  intermedia  )  a  quo  civitas  Selinis  dieta,  quod  apiam 
ibi  plurimum  uascitur  (146)».  Nella  edizione  constata  dui 

143)  Pomp.  Mela,  «  De  Sito  Orbis  »,  lib.  1).  eaj>«  VII. 

144)  Stratone,  lib.  VI,  p,  I. 
Pugli«*e  cit.  pag.  199-200. 

146)  Vib.  Sequest.  de  flum. 


Pugliese,  questi  lesse:  Selinis  Messaniorum  (147).  Si  Turni 
che  !a!£ra  lezione  è  scorretta,  ma  troppo  dal  vero  si  allon- 
tana il  Cluverio  che  vorrebbe  leggere:  Sicaniorum;  più  ra- 
gionevolmente corregge  il  Dorville:  Mazaraeoram,  perchè 
secondo  lui  questa  regione  un  tempo  dei  Sicani,  era  intesa 
j-.er  regione  dei  Mazarèi,  o  MazaresL  E  quando  Plinio  nel 
passo  di  cui  più  sopra  nota  dopo  il  Mazara  e  VHypsa, 
Selvnus  oppidum,  io  non  vedo  ragione  per  cui  si  debba 
vedere  scorrezioni  e  trasposizioni  ad  ogni  pie  sospinto, 
mentre  VAchates  di  alcune  edizioni  dopo  Thermae  altro  non 
{telò  essere  che  il  Belice;  il  Mater  o  Macer,  il  Mazaro,  eh* 
non  reca  meraviglia  vedere  scambiato  di  sito  coli'  Hypsa, 
quale  corrispondendo  co\V Arena,  ne  sarebbe  lontano  solo 
appena  due  miglia.  In  tal  caso  questo  fiume,  come  poi  fu 
detto  Arena  dai  banchi  di  sabbia  dei  suoi  pressi,  allora  po- 
tè- essere  appellato  dal  gesso,  gypsum,  hypsum  (  la  y  spes- 
so a  principio  di  parola  si  trasformò  in  semplice  spiri- 
to corrispondente  all'aspirazione  h  dei  latini  e  torse  più 
dei  francesi  e  a  quel  suono  particolare  della  i  nel  sicilia- 
no issu  che  ben  a  ragione  alcuni  scrivono  jssu  ),  come 
oggidì  anche  popolarmente  dicesi:  la  dumi  di  li  jssi,  per 
le  note  miniere  di  gesso  che  vi  son  vicine.  Il  Selinv* 
oppidum  fra  .il  Mazara  e  VHyp&a  sarebbe  la  nostra  Mazara, 
erede  dell'antica  anche  nel  nome. 


347J  Pugliese  cit.  pag.  135  ms. 
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E  a  proposito  di  Plinio  mi  cade  in  acconcio  di  signi- 
ficare un'ipotesi  riguardo  ai  Samaritani  ch'egli  colloca  tra 
le  popolazioni  non  maritime  della  Sicilia.  Io  non  sono  alie- 
no dal  credere  che  fossero  gli  abitanti  dell'acro  palmoso 
di  Mazara,  e  specialmente  della  contrada  confinante  collo 
Spataro  (  di  cui  più  giù  )  chiamata  Samaritana.  Gli  Ebrei 
la  palma  Thamar  dicevano;  passando  ai  Greci  tal  nome, 
la  iniziale  Th  leggermente  si  sarà  modificata  neh"  analoga 
di  suono  A,  che  i  latini  traducono  nella  d.  La  pronunzia 
della  T/i,  o,  tanto  più,  del  A  essendo  affine  alla  S  dolce 
italiana,  potè  tramandarsi  di  generazione  in  generazione,  e 
cosi  chiamarsi  Samaritani  quelli  che  Plinio  avea  detti  Da- 
maritimi  fi  48). 

Riguardo  a  Tolomeo  mi  rimetto  a  quel  che  ne  accen- 
nai più  sopra,  e  cito  l'Itinerario  di  Antonino  Pio,  il  quale 
tace  di  Selinunte,  al  luogo  di- questa  non  nota  che  il  fiu- 
me Lanario^  forse  detto  così  sin  d  allora  dall'industria  che 
con  tradizionale  continuità  è  perdurata  sino  al  nostro  se- 
colo (149)  e  in  seguito  indica  la  nostra  Mazaris. 

Dunque,  quand'anche  non  avessimo  i  monumenti,  par- 
uri che  negli  autori  c'è  tanto  d3  accettare  resistenza  di  Ma- 
stra sotto  l'Impero.  Tenendo  presente  poi  la  lapide  dedi- 
cata ad  Acilio  Rufo  quaesUrr  prò  vraetore  prov.  Sic.  sotto 

148)  Chateaubriand,  »  Genio  del  Cristianesimi  .  lib.  IV,  cap.  li  not.  18. 
1*9)  Pugliese  cit.  pag.  26. 
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Traiano  (150,),  quella  ad  Adriano  l'altra  a  costui  o  ad  El- 
vio Pertinace  dalla  Colonia  Elia  Augusta  Lilibetana,  quella 
dello  stesso  popolo  Lilibetano  sotto  Antonino  &  L.  Amatio, 
finalmente  l'altra  a  Furia  Sabina  Tranquillina  moglie  di 
Giordano,  bisogna  ammettere  Mazara  esistente  sino  al  III 
secolo  e  faciente  parte  interessante  della  questura  Lilibe- 
tana.  Che  se  alle  dette  si  uniscono  le  tre  urne  cinerarie, 
il  marmo  con  epigrafe  greca,  ove  è  nominato  un  Valerio, 
gente  nobilissima  fra  le  romane;  quella  alla  bambina  Cle- 
mentina ove  è  indicato  l'ufficio  di  Senatore  e  di  Flamine 
o  la  famiglia  Flaminia  tanto  illustre;  quella,  ove  è  notata 
la  qualità  di  uomo  chiarissimo,  curatore  delle  cose  sacre, 
consolare,  forse  a  un  Mario  Proculo  o  Probo-,  ed  altre  che 
troppo  guaste  non  si  sa  a  qual'  epoca  riferirle,  —  riinane 
eloquentemente  dimostrato  che  Mazara  sotto  l'impero  fiorì 
e  fu  sede  di  cospicue  famiglie  e  di  spettabili  personaggi. 

In  ultimo  non  è  da  trascurare  del  tutto  la  leggenda 
cittadina  e  religiosa  relativa  al  giovine  martire  S.  Vito,  ai 
suoi  santi  Educatori  Modesto  e  Crescenza,  e  a  suo  padre 
Ila  tramandatoci  come  Senatore:  pie  tradizioni,  che  la  cri- 
tica non  può  tutte  accettare,  ma  neppure  senza  leggerezza 
repudiar  tutte  (151).  A  quell'epoca  Mazara  primeggerebbe 


150J  Moira,  eit. 
thriller,  344,  8. 
Muratori,  666,  4. 

Cantù,  «  Storia  degl'Italiani  >,  *ol.  I,  1U>.  V,  *aj>.  XLYI  pag.  '23ti. 
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tanto  da  gareggiare  per  importanza  governativa  imperiale 
con  Lilibeo,  o  con  essa  parteciparla  e  averla  in  comune: 
la  suddetta  leggenda  ci  fa  sapere  che  qui  stanziava  il  pre- 
side Valer iano.  La  quale  notizia  viene  fortificata  dalla  la- 
pide più  sopra  illustrata  sulle  orme  del  Gualterio,  e  dedica- 
ta con  apposita  epigrafe  a  Costantino  da  Betizio,  V.  C.  (  Vir 
ctarissimus  o  consolaris  ),  perpetuo  correttore  della  provin- 
cia siciliana.  Qual  meraviglia  che  in  Mazara  vi  fosse  stato 
un  preside  Waleriano,  quando  di  li  a  pochi,  anni  un  cor- 
rettore perpetuo  della  Sicilia,  Betizio  vi  dedica  una  lapide 
al  primo  imperatore  cristiano? 

Qui  chiudiamo  questi  cenni  e  riflessi,  coi  quali  dai 
tempi  remotissimi  a  Costantino  abbiam  seguita  V  esistenza, 
le  vicende  e  le  condizioni  di  Mazara  nel  mondo  pagano. 
In  altro  lavoro  che  sarà  di  studi  storici  ed  artistici,  e  cui 
ben  presto  spero  di  metter  mano,  sarà  illustrata  la  storia 
coi  monumenti  d'arte  dei  tempi  cristiani  da  Costantino  al 
presente. 
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Punii  lidia  città,  cita  accennano 
a  cose  antiche. 


A  completare  questa  prima  parte  dei  miei  poveri  studi 
intorno  a  Mazara,  farò  qualche  breve  parola  dei  luoghi  do- 
ve sulla  traccia  degli  autori  e  d'altri  dati  si  potrebbero  ten- 
tare degli  scavi  non  senza  probabilità  di  trovare  avanzi  di 
antichità. 

Molti,  a  mio  credere,  sarebbero  i  punti  di  Mazara,  din- 
torni e  territorio,  nei  quali  si  potrebbero  tentare  scavi  ar- 
cheologici con  speranza  di  successo:  prove  ne  sono  i  ripe- 
tuti casi  di  cose  antiche  ritrovate,  ma  sventuratamente  ne- 
glette e  perdute,  nello  scavare  qui  e  colà  a  certa  profon- 
dità la  terra  per  una  causa  qualunque.  Ed  io  comincerò, 
neirindicare  alcuni  di  punti  siffatti,  dalla  via  della  marina 
tra  la  casa  succennata  del  sig.  Panta  e  la  chiesa  di  San 
Nicolò,  dove  con  certezza  si  troverebbero  antichi  avanzi  se  il 
sottosuolo  si  esplorasse:  giacche  ai  due  lati  or  ora  accenna- 
ti si  trovò  del  musaico,  segno  infallibile  che  il  pavimento 
a  musaico,  di  cui  sopra,  continuava  sotto  la  via  mediante; 
me  ne  rimetto  a  quel  che  ne  fu  detto  superiormente.  An- 
che potrebbesi  esplorare  i!  pavimento  delle  case  contigue, 
per  iscoprire  altre  cose  che  alle  superiori  storiche  ed  ar- 
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cheologiche  congetture  dessero  luce  maggiore.  Poiché  sono 
in  quei  pressi,  scenderò  alla  piazzetta  del  Bagno,  dove  il 
Federici  ci  tramanda  che  gli  Ebrei  vi  facevano  il  lar attorto 
(152).  Veramente  io  non  so  ch'ei  si  volesse  dire,  né  donde 
l'abbia  ricavato;  sosp3tto  che  ivi  ai  tempi  greco-punicc-ro- 
mani  vi  abbia  potuto  essere  qualche  pubblico  Bagno  o 
ferma,  e  mi  conferma  in  tal  sospetto  l'essere  probabilmen- 
te termale  l'acqua  di  uno  di  quei  pozzi  vicini.  Ad  ogni 
modo  non  costerebbe,  credo,  gran  cosa  raccertarsene,  e 
vedere  se  veramente  sotterra  ci  sia  un  vuoto  con  delle  va- 
sche e  pile  ed  altro,  come  volgarmente  si  afferma.  Gli  Ebrei 
citati  dal  Federici,  mi  himo  ricordare  del  piano  della  Gin- 
deca,  oggi  più  comunemente  di  San  Michele,  notato  da  me 
più  sopra,  presso  il  quale  nel  cortile  grande  si  trovarono 
a  caso  delle  antichità  e  se  ne  potrebbero  altre  trovare;  co- 
me facilmente  potrebbesi  verificare  se  quella  piazza  nascon- 
da un  sotterraneo,  e  di  che  natura  e  destinazione,  ove  si 
scenda  per  comoda  scala,  e  investigare  se  nulla  avanza 
dell'antico  Panteon  che  si  sarebbe  trasformato  nella  Chiesa 
di  San  Michele,  secondo  che  sostiene  il  Sansone  (153)  il 
quale  1  apprese  da  Adria  (15ìj.  E  tutti  gli  scrittori  di  co- 
se  mazaresi,  a  datare  da  quest'ultimo,  vogliono  che  in  Ma- 
zara  fossevi  una  porta  di  Cartagine,  alla  quale  metteva 


1S2J  Federici,  op.  cit.  lib.  11.  pag.  4J. 
155)  Sansone,  op.  cit.  eap.  V.  pag.  85. 
mi      C.  Adria,  «  De  tali.  Mai.  >  pag.  75  m. 


106 

una  via  dello  stesso  nome  sotto  quella  già  chiamata  dei 
Chiaramonti,  ed  oggi  dell'Arco.  Nell'epoca  cartaginese  Ma- 
zara  era  importante  si  per  ragioni  militari  che  mercantili, 
collocata  com'è  in  un  sito  dei  più  interessanti  di  quello  elio 
già  fu  agro,  regione  cartaginese:  non  ci  sarebbe  nulla  di 
oaale  a  cercar  qualche  cosa  neil'accennata  località  (155). 


itfSJ  Pugliese  cit.  voi.  I*  p»g>  391  »&, 
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Altri  punii  nei  pressi  di  Mazara* 


Nel  passare  ai  dintorni  mi  bisogna  ricostruire  mental- 
mente Mazara  quale  era  negli  antichi  tempi,  giusta  gli  avan- 
zi quà  e  là  scoverti  il  dimostrano.  Facil  cosa  per  altra 
giacche  per  inconscio  ed  istintivo  movimento  il  fabbricato 
del  sobborgo  à  ripopolata  l'antica  topografia;  e  noi  diamo 
valore  a  questi  periodici  n'orni  o  ricorsi  nelle  tradizioni 
e  nella  vita  delle  città  e  delle  popolazioni.  Uopo  è  pertan- 
to comprendere  l'antica  Mazara,  cioè  anteriore  ai  Saraceni, 
o  almeno  non  ancor  cinta  di  mura,  entro  una  grande  cur- 
va che  cominciando  dalla  riva  del  fiume  verso  S.  Maria 
di  Gesù,  per  tramontana,  levante  e  scirocco  terminasse  al 
mare.  E  perchè  questa  non  paia  topografia  ideale,  anzi 
chimerica,  accennerò  alcuni  punti  della  curva  descritta,  che 
ne  dimostrano  la  verisimiglianza. 

Una  via  sepolcrale  in  riva  al  mare,  secondo  era  costu- 
me dei  Greci  e  dei  Romani  (156)  additano  le  ossa  e  i  te- 
goli osservabili  a  mancina  da  chi  va  verso  la  chiesa  cam- 
pestre di  S.  Vito.  Facendoci  negli  orti  e  campi  vicini,  rima- 


J!jG)  Chateaubriand  cit.  lib.  Il,  eap.  Il,  pag.  231. 
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ne  ad  uno  di  quelli  il  nome  di  Porticato  che  rimanda  pu- 
re ai  tempi  greci  e  romani:  Mazara,  oltre  il  Bagno,  avrà 
avuto  pure  i  suoi  poìtici  forse  per  pubblico  passeggio?  Ve- 
nendo più  verso  N.  E.  presso  Torre  Bianca  sappiamo  dal 
Pugliese  essersi  trovati  vestigi  di  botteghe  di  vasai  e  molti 
rottami  di  stoviglie  di  creta  fine  (137);  e  nel  podere  sotto 
Torre  Bianca  lato  orientale  Agostino  Fiorito  e  Castelan  in- 
formano di  tavole  di  porfido  scopertevi  (158). 

Nel  fabbricare  le  case  suburbane  o  scavandosi  il  suolo 
por  la  strada  rotabile  noli  accennata  località  si  sono,  ai  no- 
stri giorni,  trovali  cadaveri  anche  in  casse  mortuarie,  ed 
altri  oggetti:  quelli  che  io  ò  visti,  erano  di  grossolano  la- 
voro, forse  dei  bassi  tempi.  Passeremo  \icino  la  Chiesa  di 
M.  SS.  del  Rosario,  oggi  Madonna  dd  Paradiso,  ove  sulla 
lede  del  Pugliese  testimonio  oculare,  cavando  i  febbri  alla 
imboccatura  del  sentiero  vergente  in  oriente  e  scirocco,  tro- 
varonsi  nel  1808  indizi  di  abitato  e  tegole  (159).  Nello  stes- 
so anno  «  sbassandosi  il  rialto  di  terra  avanti  la  chiesa 
«  detta,  si  scoprì  un  largo  recinto  di  base  di  mura  larghis- 
«  siine  e  ben  solide,  e  in  un  luogo  presso  il  contorno  scor- 
te gevasi  forno  ed  altro  che  presentava  esercitarci  la  plastica, 
«  e  compariva  il  luogo  del  torno  ove  il  plasticatore  lavorava 
«  i  vasi  di  terra  ».  Duole  che  non  si  possa  rinvenire  il  m.s. 


157)  Pugliesa  cit.  locaci!»  pag»  30'j. 

i%8)  Caslelan  eh.  pag.  60» 

Ij'J)  Pngliese  cit.  loo  cil.  pag.  30 J. 


del  P.  Pipitone  che  di  ciò,  come  di  tante  altre  cose  ed  an- 
tichità da\  a  distinto  ragguaglio  fi  60).  Anche  in  un  terre- 
no del  cav.  Giuseppe  Maccagnone,  li  presso,  qualche  anno 
fa  si  scoprivano  avanzi  umani,  e  quantità  di  teste  e  fram- 
menti di  vasi  antichi.  Continuando  verso  ponente,  or  non 
è  molto,  nella  chiusa  del  Cozzo  si  trovarono  vestigi  di  fab- 
briche, ossa,  vasi  e  lucerne  arabe.  In  questi  pressi  doveva 
essere  il  podere  di  cui  parlano  il  Fiorito  e  il  Castelan,  co- 
tire  esistente  fuori  porta  Paler.no  verso  tramontana,  e  do- 
ve si  trovarono  pietre  di  porfido  e  di  verde  antico,  vestici 
di  antico  tempio  e  avelli  cospicui  (161).  Aggiungo  il  luogo 
Vicino  detto  io  Scorciatone  ove  erano  i  grandiosi  indur- 
ine n  ti  dei  Giudei  che  furono  trasportati  nella  Chiesa  Catte- 
drale, cui  si  applicarono,  come  si  legge  nei  conti  delle  ma- 
ramme  dell'anno  1434,  ch'erano  in  potere  del  Sansone  (162). 
Chi  sa,  più  che  appartenuto  ai  Giudei,  forse  quel  Sepolcré- 
to, se  non  greco  o  romano,  poteva  essere  arabo.  In  quelle 
vicinanze  si  riferisce  di  archi  e  anditi  sotterranei,  e  quii- 
che  anello  di  argento  con  leggenda  araba  si  è  veramente 
trovato.  Finalmente  riconducendoci  al  principio  della  curva 
dell  antica  circonvallazione,  a  passi  230  fuo:i  le  mura  della 
città,  verso  N.  0.  dove  venne  scoverta  1  urna  di  C.  Corne- 
lio Filone  sopra  un  pavimento  di  porfido,  si  dovrebbero 


1WT)  l'ugliese  cit.  pag.  110  m»-  ori&. 

101 J  Castolau  cit.  |ag.  CO. 

163)  Sansone  di.  cap.  Y.  pag.  33 
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tentare  degli  scavi;  anche  per  quello  che  vi  aggiunge  il  Ca- 
utelali, cioè  che  ai  suoi  tempi  in  più  luoghi  degli  orti  vi- 
cini e  nella  strada  che  conduce  al  Convento  dei  MM.  CO. 
si  rinvenivano  altre  urne  e  moltissime  sepolture  (i 6 %).  Detti  a- 
vanzi  in  tale  località  confortano  l'opinione  che  nel  ria'to 
vicino  abbia  potuto  sorgere  il  Castello  che  difendeva  ad  o- 
vest  la  città  marittima  e  mercantile  dei  Selinuntini,  cioè  la 
nostra  Mazara;  mentre  forse  la  rocca  che  ergevasi  sull'area 
della  presente  Casa  d'esercì* ti,  la  difendeva  a  nord  (164). 
Ai  tempi  di  poco  anteriori  al  Pugliese  veniva  detta  Bianca, 
nome  rimasto  al  giardino:  le  latomie  oggi  rese  deliziose  da 
Mons.  Polizzi,  sono  di  epoca  antica,  cioè  greco-sicula,  al 
taglio,  e  panni  di  vedere  poco  su  verso  N.  E.  ruderi  di 
qualche  molto  vetusta  costruzione  in  alcune  pietre  del  pros- 
simo poggiolino. 


163)  CasteJan  cit.  pag.  59. 

JC4)  Pugliese  cit.  pag,  loi>  rcs  orig» 
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XXII. 

Contrade  del  territori®* 
Conehiii*ione. 

Dalla  città  e  dai  dintorni  faremo  una  breve  escursione 
per  qualche  località  del  territorio. 

E  come  testimonio  oculare,  prima  dirò  della  contrada  a 
quattro  miglia  dalla  Città  verso  Nord,  detta  Spaiavo,  voce 
che  se  pur  non  è  di  latina  etimologia,  fondatamente  opine- 
rei che  abbia  la  radice  in  Spathe  che  significa  i  ramiceli i 
donde  pendono  i  datteri,  ed  anche  la  stessa  palma,  e  con 
maggior  ragione  quella  a  ventaglio  (Giummara)  perchè  più 
a  ramicello  di  palma  somiglia  e  perchè  tuttora  a  farne  sco- 
pe e  spazzole  si  usa,  che  i  latini  dal  greco,  Spath a lion  dis- 
sero. Spathalium  in  latino  significa  maniglia,  e  Plinio  rife- 
risce che  nelle  isole  dei  Trogloditi  fossevi  un  frutico  del  quale 
le  femmine  componevano  spatalia  e  monili.  Chi  sa  che  in 
quei  remotissimi  tempi  i  noccioli  dei  datteri  anche  selvatici 
con  servissero  a  farne  rudi  vezzi  muliebri,  come  in  tante 
altre  maniere  costumano  ancora  le  barbare  tribù?  Che  un 
Cale  uso  avessero  i  Trogloditi  di  Sicilia?  (165)  A  me  sembra 


i&ó)  Caiepinuj,       c  Spathe,  spathalion,  spatalmm  ». 
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che  Spaiavo  voglia  significare  campagna  palmosa ,  campo 
delle  palme,  tanto  più  se  la  limitrofa  contrada  Samaritana 
(  Thamaritana,  Tsarnaritana  )  arrà  potuto  essere  quell  i  dei 
ramaritani  di  Plinio  (106);  nel  qual  caso  avrà  forse  avuto 
radice  nellebraico  Thamav,  palma  o  dattero.  Ciò  consuone- 
rebbe alla  palmosa  Selinis  di  Virgilio,  e  alla palmìs  quoque 
onusta  Si'linis  di  Silio  Italico,  dovendosi  ciò  naturalmente 
intendere  dell'  agro  selinuntino.  Ben  riflette  il  Pugliese  elio 
le  stirpi  emigranti  cercano  quelle  contrade  le  quali  alle  na- 
tive rassomiglino,  e  ne  rendano  alla  meglio  1  imagine,  e  cho 
i  Fenici  nele  nostre  tal  riscontro  in  certo  modo  trovarono, 
quanto  i!  clima  diverso  il  comportava. 

Non  mi  si  accusi  di  fantasticare,  e  ricordisi  che  nella 
contrada  appunto,  di  cui  si  fa  parola,  cose  fenicie  scòpri- 
ronsi,  e  se  ne  potrebbero  anche  altre  di  quei  vetusti  tem- 
pi scoprire.  Nella  località  Spataro  non  tanto  il  nome  Parco, 
quanto  l'altro  di  Cittadella  mi  fece  sensazione,  perchè  ri- 
cordai che  pure  cc^ì  volgarmente  chiamano'  V  Acropoli  Se? 
iinuntina.  Mi  vi  recai  il  21  ottobre  (1875),  e  rimasi  sor- 
preso per  la  gran  quantità  di  pietre  già  servite  a  costruzio- 
ni, quà  e  là  ammucchiate;  alcune  con  vestigi  di  antico  in- 
taglio^ forse  capitelli,  colonne,  pezzi  di  arco;  sette  od  ot'o 
lunghe  quasi  Ire  metri  con  due  fori  circolari  ciascuna,  pa- 

Ilinio  Nat-  Hist.  lib.  Ut,  cap.  Vili,  f»ag.  iìA  eh.  dal  Pugliese  *tl 
voi.  L  Sei.  Red.         503  204. 
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jono  quasi  antichi  architravi:  e  si  può  affermare  che  tutta 
la  pietra  dei  poderi  vicini  sia  stata  portata  da  lì,  perchè 
visibilmente  tutta  da  costruzione. 

Sorprende  altresì  l'immensa  quantità  di  testi  e  frammen- 
ti di  vasi,  di  epoca  greca  e  punica,  sino  ai  bassi  tempi,  di 
grossolano  e  di  gentile  lavoro,  e  specialmente  avanzi  di 
anfore,  di  vasi  giganteschi,  per  non  dire  delle  ossa,  dei 
pezzi  di  rozzo  musaico  primitivo  o  strati  di  cemento  con 
minuti  frammenti  di  testi,  dei  fondamenti  di  fabbricati,  delle 
fosse  di  frumento  ben  intonacate,  di  qualche  avanzo  metal- 
lico, e  simili  cose.  Se  vi  è  punto  che  fra  le  contrade  di 
Mazara  dovrebbe  attirare  l'attenzione  degli  archeologi,  lo 
Spataro  mi  par  quello.  Nè  è  da  trascurarsi  Gian-Greco  dove 
si  sono  scoperti  vestigi  di  grandi  e  antichi  fabbricati,  anti- 
caglie e  vasi,  fin  di  vetro,  qualche  cadavere  sepolto  nella 
viva  rocca  (167),  secondo  le  notizie  favoritemi  dalla  genti- 
lezza dello  Agr.  Francesco  Gallo.  A  Capo-Fede,  di  cui  tante 
cose  dice  Adria  f  1"68)  potrebbesi  indagare  se  veramente  i 
Fenicii  vi  avessero  stazione,  e  se  qualcosa  avanza  della 
epoca  delle  guerre  puniche-romane.  No.to  passando  la  con- 
trada Palazzo  e  quella  di  S.  Nicolò  ove  si  son  trovali; 
monete  d'argento  consolari  in  buon  dato,  1  exfeudo  Gènio 
dove  fu  VEketium  di  Tolomeo.  Anche  nell  'exfeudo  di  Roc- 


1(37)  Cantù  cit.  Ardi.  $  89  pag.  151,  §  SM  pag.  154. 
108)  Adria  eit.  «  De  Valle  Maz.  pag.  G9  ms. 
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colino  fra  le  due  Garzare  '  e  quel  di  Crimesi  si  son  tro- 
vate tombe  con  cadaveri,  e  spade  e  lucerne  e  monete  ed 
altro  che  rammenta  le  antiche  età  (169). 

E  qui  fo  punto;  ma  nel  posare  la  penna  non  so  te- 
nermi dal  fare  due  cose:  l'una  è  quella  di  ringraziare  sen- 
titamente coloro  (*)  che  con  libri,  manoscritti  e  in  altri  modi 
mi  agevolarono  in  questo  lavoro  qualsiasi;  P  altra  è  di 
chiedere  compatimento  e  scusa  se  il  mio  scritto  non  cor- 
risponde all'argomento.  Ho  coscienza  di  aver  fatto  quanto 
per  me  si  poteva;  e  chi  fa  quanto  può.  fa  quanto  deve, 

Mazara  <lef  Vallo  20  Agosto  1877. 


(*)  Comm.  Favara:  Pugliese  —  Di  Blasi  —  Amico  —  Burigny 
—  Fiorito  —  Federici   —  Adria,  Vali.  Maz. 

Favata  Sardo:  Pugliese  orig.  —  Adria,  Topog.  Maz.  —  V. 
Sequestre  —  Antonino  Pio  —  Plinio. 

G.  Lombardo:  Frammento  storico  del  fratello  G.  B.  Lom- 
bardo. 

Prof.  Maggio:  Diodoro. 

Nuovo  Gabinetto:  Caruso  —  Polibio. 

Cav.  Salinas:  Holm. 

Seminario:  Fazello  —  Gualterio  —  Pirri. 
Fratelli  Sinacori:  Castelan. 


1(39)  Pugliese  cit,  voi.  I,  pag,  22o, 


Breve  appendice* 

Era  stato  tirato  il  precedente  articolo,  quando  mi  è 
stato  possibile  di  fare  oggi  un'escursione  su  per  i  poggetti 
dell'  ex-feudo  Gilletto.  Ora  ò  piena  fede  ad  Adria  che  in 
quei  luoghi  nota:  multa  oppida  grcecorum  hic  jacent  eruta, 
e  tutta  quella  chiama:  regio  florida  grcecorum.  (  De  vali. 
Maz.  pag.  37.  ms.  )  E  veramente  non  posso  negare  che 
quei  poggi  dovettero  essere  popolati  ai  tempi  greco-punici. 
Oltre  i  vestigi  di  costruzione  e  testi  grossolani  quasi  per 
tutto,  nel  poggio  di  S.  Pietro  e  in  quel  di  Dubesi  si  vede 
gran  quantità  di  frammenti  di  vasi  finissimi  di  epoca  g  re- 
ca e  punica,  in  maggior  copia,  perchè  posteriori,  questi 
ultimi,  come  su  per  il  poggio  già  accennato  dello  Spataro. 
Ometto  gl'indizi  di  tombe  incavate  nel  tufo,  e  conchiudo 
che  quei  punti  meritano  di  essere  attentamente  esplorati 
e  studiati,  non  altrimenti  che  i  pressi  di  Capo  Fede  e  Ton- 
narella, ove  l'Adria  stesso  indica  \}\ire  multa  oppida  grce- 
corum, e  spero  fra  non  guari  farvi  un'escursione  per  par- 
larne con  maggiore  cognizione  di  causa. 
Mazara  27  Settembre  1878. 

Correzioni 

Non  avendo  potuto  assistere  l'autore  personalmente  alla  stampa  di  questa» 
volume,  non  ostante  la  diligenza  degli  amici  Prof.  F.  M.  Mirabella  e  Tipo- 
grafo L-  Pipitene,  ai  quali  è  riconoscente,  sono  sfuggiti  alcuni  pochi  errori, 
di  eui  si  correggono  i  principali* 
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ffli  prossima  pubblicazione 


Studi  letterari  e  civili. 


Un  bel  volume  L.  s 


L'  ARPA  DEL  CUORE 

Poesie 


Un  bel  volume  li.  4 


LA  TEORIA  DELL'  IDEALE 

Studi  filosofici  e  letterari. 


l»ug»ìilie*ì£toiit  dello  tàwm.  Autore 


Popolo  e  Gioventù  —  Discorso  inaugurale. 
Letteratura  e  Civiltà  —  Conferenza.-^': 
Educazione  e  Civiltà  —  Discorso. 
La  Vera  Croce,  o  Sacrifizio  e  Progresso  —  Di- 
soorso* 

Il  Giardino  Letterario  —  Rivista. 

Vittorio  Emanuele  e  l'Italia  —  Commemorazione 

La  Scuola  e  il  Paese  —  Discorso.   ;      ;  ^ 


avviso  . \r'ym 

li  nostro  Prof.  Benedetto  San- 
toro intende  illustrare  coi  relativi 
Disegni  la  presente  operetta.  Nei 
ringraziarlo  sentitamente,  mi  gode 
l'animo  di  lodarne  la  bell'idea,  e 
mi  permetto  di  raccomandarla  vi- 
vamente all'  On.  Ministero  e  al 
Pubblico  intelligente. 


